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Biuòìzi  òi  Dante  su  città  italiane 


Vittima  illustre  degli  odi  di  parie,  fiero  uomo 
di  parte,  Dante  sentiva  nell'animo,  e  lo  manifestò 
con  l'arte  sua,  profondo  il  rancore  per  gli  avver- 
sari, raramente  perdonando,  marchiando  spesso 
d'eterna  infamia  chi  si  opponeva  al  trionfo  della 
giustizia  e  ordiva  inganni  alle  idealità  più  sacre. 

Egli,  «  dignitosa  coscienza  netta  »,  leva  nel  suo 
secolo  e  pei  secoli  venturi  il  suo  grido;  risuona 
di  terra  in  terra,  di  generazione  in  generazione, 
la  sua  apostrofe,  eterna  perchè  vera,  accettata 
perchè  meritata. 

E  l'apostrofe  ha  spesso  la  sua  spiegazione 
nelle  vicende  della  storia,  nelle  vicende  della  vita 
del  Poeta,  che  son  storia  ben  cruda  anch'esse; 
nella  lunga  ed  oscura  serie  di  pregiudizi,  di  ri- 
torni alla  barbarie,  di  sprazzi  nuovi  di  luce,  che 
caratterizzano  il  periodo  di  transizione  in  cui  Dante 
visse. 


GIUDIZI  DI  DANTE  SU  CITTÀ  ITALIANE 


A  volte,  brancoliamo  nelle  ipotesi  più  varie 
per  spiegarci  un  epiteto,  una  lode,  un  fremito;  a 
volte  ci  appigliamo  all'andazzo  del  tempo,  dicia- 
mo che  fu  la  voce  comune  su  uomini  e  cose  che 
Dante  volle  eternare,  senza  ch'egli  si  facesse  giu- 
dice o  parte  o  —  a  volte  —  aggiungendovi,  nel  tra- 
mandarci il  giudizio  del  suo  secolo,  la  severità, 
l'asprezza  magari,  dell'accusatore. 

Ma  egli  non  tradisce  mai  la  verità,  almeno 
quella  che  tale  gli  sembrava;  si  sforza,  anzi,  di  ri- 
manere spesso  obbiettivo  nell'esposizione,  rica- 
vando poi  dai  fatti  il  suo  giudizio  soggettivo,  che 
ubbidiva  ai  principi  morali    e   politici   fatti  suoi. 

Per  poterci  spiegare  le  invettive  contro  intere 
città,  dobbiamo  pure  riflettere  sul  concetto  che  si 
ebbe  nell'Evo  medio  della  «  solidarietà  comunale  ■» 
in  rapporto  alla  «  vendetta  ».  Questa,  o  personale, 
o  di  famiglia,  o  di  consorteria,  come  giustizia  pu- 
nitiva,  senza  ferocia,  era  in  pieno  vigore  nelle 
leggi ,  lasciatavi  dalla  civiltà  longobarda.  Quando 
non  era  possibile  ottenere  la  punizione  del  col- 
pevole, ne  rispondevano  di  persona  o  negli  averi 
i  suoi  parenti,  e,  in  mancanza  di  questi,  i  facenti 
parte  della  consorteria  o  l'intera  città  (^).  Anche 
noi  moderni  siamo  spesso  trascinati  nelle  nostre 


(1)   G.   Arias  :   Istituzioni  giuridiche  medievali  nella  D.  C.  —  Firenze. 
£MMac1)i  1901 -oap.  1. 
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avventatezze  ad  attribuire  a  tutto  un  popolo  o  a 
tutta  una  classe  vizi  e  virtù  che  sono  dì  pochi  : 
residuo  evidente  della  mentalità  medievale.  Nes- 
suna meraviglia,  adunque,  se  Dante,  nato,  vissuto, 
in  un'atmosfera  impregnata  di  un  tale  concetto  — 
un  assioma  a  cui  egli  non  poteva  ribellarsi  — 
confonde  spesso  colpevoli  ed  innocenti,  ladri  ed 
altruisti,  delinquenti  e  galantuomini ,  là  dove  lo 
sdegno  gli  gonfia  il  petto  e  l'esaltazione  lirica  gli 
abbaglia  l'intelletto  (^). 

In  realta  tutta  la  terra  è  percorsa  da  cupidi- 
gie smodate,  da  sogni  di  voluttà  e  di  dominio,  da 
lotte  efferate  :  onde  essa  vien  definita  con  amaro 
contrasto 

L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci. 

Par.  -  XXII  -  151. 


(1)  Ampia  è  stata  la  discussione  sul  soggettivismo  di  Dante.  Citiamo 
alcune  autorevoli  conclusioni  :  «  Dire  ohe  Dante,  nel  giudicare  la  moralità 
degli  individui,  subordinasse  questa  alla  passione  politica  è  non  darsi  per 
inteso  che  il  filosofo  subordina  tutto  alla  morale.  Se  soggettivismo  storico 
v'è  nel  Poeta,  questo  è  involontario. 

Nulla   il  Poeta  ha  affermato  phe   non    fosse-  conforme  alle  dicerie  del 

r 

tempo  e  a  storica  veridicità  »   « dimentico  dei  mali  ohe  lo  travagliano, 

contempla  il  trionfo  della  giustizia,  mentre  ancora  prova  gli  effetti  della 
grazia  di  coloro  ohe  tutto  manomettono».  Gregorio  Lajolo  :  Indagini  sto- 
rico-politiche sulla  vita  e  le  opere  dell'Alighieri. 

Lo  studio  del  Lajolo  ribatte  l'opinione  del  Bartoli  ohe  «  Dante  non 
obbedì  sempre  a  un  concetto  di  serena  giustizia  obbiettiva  »  nel  giudicare. 
—  «  Ira  e  odio  e  passione  anche  nell'animo  di  Dante,  ma  solo  quaado  egli 
nelle  proprie  offese  vegga  le  offese  alla  legge  morale,  ai  principii  inoon- 
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Nel  cielo  stellato,  nella  contemplazione  degli 
occhi  belli  di  Beatrice,  nello  scoprirsi  dei  misteri 
dei  cieli  rotanti.  Egli,  l'eletto,  vede  le  piccole  e 
grandi  miserie  che  arrossano  la  sede  degli  umani, 
il  nostro  globo  dal  «  vii  sembiante  »;  a  distanza 
«  da'  colli  alle  foci  »  può  sembrare  tutto  verde 
e  fiori,  e  armonia  e  bellezza,  e  non  è  che  tragico, 
pauroso  scenario  ! 

Figuriamoci  a  vivervi,  ad  appassionarsi  in 
questa  aiuola  di  ferocia,  quante  ire  avrà  l'uomo, 
un  uomo  dall'anima,  dal  pensiero,  dalle  sventure 
di  Dante,  che  la  voglia  conforme  alle  linee  fog- 
giate suir  incudine  della  morale. 

Vana  la  fatica!  E  il  Giudice  si  leva  inesora- 
bile a  condannare:  il  pensiero  non  ha  freno,  tra- 
bocca l'impeto  del  dire;  taglia,  strazia  la  sua  spada 
ancor  fiammeggiante. 

Chiaramente  egli  afferma  nel  Convivio  che, 
contro  chi  non  vuol  intendere  le  buone  ragioni 
«  risponder  si  vorrebbe  non  colle  parole,  ma  col 


cussi  di  verità  e  giustizia,  a  quelle  norme  del  viver  eh'  ei  giudica  civile 
fondamento  e  cardine  dell'umano  consorzio  »  (E.  Gorra:  Il  soggettivismo 
di  Dante  —  Zanichelli,  Bologna)  —  E  il  Bassermann,  a  proposito  di  Cunizza  : 
«  Alla  giustizia  obbiettiva  Dante  non  ha  per  certo  mirato.  Quale  giudice 
può  dire  di  averla  trovata?  Ma  la  figura  di  Cunizza  non  ci  acconsente  l'i- 
potesi ohe  Dante  nell'esercizio  del  suo  ufficio  di  giudice  si  sia  lasciato 
indurre  da  ragioni  esteriori  e  di  tecnicismo  poetico  a  contrastare  ai  suoi 
più  intimi  convincimenti»  (Orme  di  Dante  in  Italia  -  Zanicl^elli,  Bologna  — 
pag.  445), 
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coltello  »  (IV,  14)  e  che  chi  è  vero  filosofo  deve 
<  amare  li  seguitatori  della  verità  ed  odiare  li  se- 
giiitatori  dell'errore  e  della  falsità  »  (IV,  1). 

Terre,  persone  e  cose  sono  spesso  travolte  in 
un'ondata  di  rimproveri  e  di  vituperi,  mentre 
certo  il  cuore  del  Grande  sanguinava  nel  condan- 
nare,  imprecava  perchè  non  poteva  benedire,  si 
consumava  nell'amare  ! 

E  la  dolcezza  gì' invade  il  cuore  a  volte:  que- 
tata  l'ira,  sopito  lo  spasimo  dell'amarezza,  egli  si 
fa  buono  e  sorridente;  canta  allora  il  bello  dove 
l'ha  trovato,  lo  vivifica  di  nuovo  splendore,  vi  si 
tuffa  felice  di  sentirsi  animato  da  un'intima  com- 
piacenza di  poter  lodare,  carezzare,  adorare. 


=^ 
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Firenze 


Le  maggiori  invettive  son  rivolte  a  Firenze  : 
la  patria,  la  dolce  terra  natia,  la  bella  Toscana 
fresca,  verde,  gentile  è  ricordata,  con  l'assenso  ta- 
cito di  Dante  visitatore  del  Purgatorio,  dal  giu- 
dice Guido  del  Duca  come  la  terra  dove 

Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 
Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  loco,  o  per  mal  uso  che  li  fruga; 

Ond'hanno  si  mutato  lor  natura 
Gli  abitator  della  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Purg.  -  XIV  -  37-42 

«  Mutata  lor  natura  ...»  Dunque ,  vi  fu 
un'epoca,  la  placida  epoca,  in  cui  gli  abitanti  furon 
buoni,  modesti,  né  invidiosi,  né  superbi,  né  feroci  : 
appunto  al  tempo  beato  dell'  eroe  Cacciaguida, 
quando 
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Fiorenza,  dentro  della  cerchia  antica, 
Ond'ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona, 
Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 
La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglia  vote; 
Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
Dal  vostro  Uccellatoio 

Farad.  -  XV  -  97-110 

Dolce  e  nostalgico  rimpianto  di  un'anina  one- 
sta, dolorante  dinanzi  la  fatale  corruzione  dei  suoi 
concittadini!  Piccola  Firenze,  ma  salda  nella  sua 
breve  cerchia,  fiera  delle  sue  donne  sobrie,  forti, 
dedite  alla  famiglia,  modeste  le  case,  le  feste,  le 
doti  (^)  :  pace,  lealtà,  gioia  di  vivere,  allora  ! 

E  Bellincion  Berti  dei  Ravignani,  e  i  Nerli,  e 
1  Vecchietti  andavan  cinti  di  cuoio  e  d'osso,  e  le 
loro  donne  sconoscevan  l'uso  dei  belletti ,  intente 


(1)  Verso  il  1250,  secondo,  la  Cronaca  dei  Villani,  «  lire  cento  era  co- 
mune dote  di  moglie,  e  lire  dugento  o  trecento  era  tenuta  isfolgorata  ». 
L'affermazione  è  esagerat»* ,  ma  rispecchia  la  tenue  misura  delle  pretese 
dei  fidanzati  dell'epoca. 
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piuttosto  ai  piccoli  e  onorevoli  servizi  domestici. 
Non  eran  di  moda  i  lontani  viaggi,  non  eran  de- 
siderati i  lauti  guadagni;  ma  ciascuno  sapeva  che 
la  sua  città  natale  accoglierebbe  la  propria  spoglia. 
Vegliavano  le  donne  con  tenerezza  le  culle  inno- 
centi, senza  pretese  di  far  le  istruite,  ma  usando 
il  puro  dialetto  materno,  raccontando  le  classiche 
leggende  di  Troia,  di  Roma,  di  Fiesole.  E  invece  le 
Cianghelle  e  Lapo  Saltarello,  ricordati  con  amaro 
sarcasmo,  sarebbero  sembrati,  ai  giorni  di  Dante, 
emuli  di  Cornelia  e  di  Cincinnato  ! 

Cacciaguida  è  di  certo  il  laudalor  temporis  adi: 
in  bocca  a  lui  —  il  vecchio  nonno  del  nonno  —  ben 
stava  l'invocazione  al  passato  onesto,  ad  inasprire 
di  più  —  col  confronto  del  male  presente  —  il  po- 
vero cuore  straziato  di  Dante. 

Le  parole  di  Cacciaguida  indicano  le  cause 
reali  delle  perturbazioni  della  vita  di  Firenze,  per- 
turbazioni dei  costumi  soprattutto,  in  disprezzo  ai 
quali  il  Poeta  apponeva  nell'epistola  a  Cangrande 
l'amara  riserva:  ...  «  incipit  Comoedia  Danlis  Ala- 
gheris  fiorentini  natione,  non  moribiis  ». 

La  grande  ricchezza  che  affluiva  in  Firenze, 
per  l'operosità  dei  sui  figli,  aveva  apportato  tutti 
quei  rivolgimenti.  Sarebbe,  anzi  è,  vanto  per  Fi- 
renze essersi  sollevata  dalla  povera  vita  provin- 
ciale; ma  la  ricchezza  traeva  seco  il  lusso  e,  quindi, 
la  mollezza  e  la  perversità  morale,  contro  la  quale 
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Cacciagiiida  e  Dante  invano  imprecano.  Anche  le 
leggi  del  periodo  di  Dante  cercarono  di  opporsi  al 
lusso  smodato,  cercando,  nello  stesso  tempo,  di 
sfruttarlo,  imponendo  forti  tasse  e  multe  a  chi 
l'ostentava  (^). 

Le  invettive  dantesche  contro  i  Fiorentini  sono 
aspre ,  continue,  generali  :  non  si  scaglia  il  Poeta 
contro  un  partito  di  Firenze,  ma  contro  tutti  i  suoi 
concittadini.  La  ragione  è  principalmente  l'odio  di 
parte.  Egli,  capo  dei  Bianchi,  priore  di  Firenze, 
dato  a  tutt' animo  al  bene  della  città  fiorente, 
d'un  tratto,  perfidamente,  se  ne  vede  escluso.  Fin 
dal  1295  egli  aveva  preso  parte  attiva  alle  varie 
cariche,  dimostrando  serietà  e  severità  di  attitu- 
dini; culmina  la  sua  attività  politica  nel  1301,  che 
è  anche  l'anno  della  sua  caduta.  In  Bonifacio  Vili 
egli  vedeva  l'avversario  irreducibile  di  Firenze 
bianca  :  non  gli  risparmia,  quindi,  la  critica,  anzi 


(1)  Citiamo  due  di  queste  leggi  suntuarie  :  «  Se  alouna  donna  vorrà  por* 
tare  sul  capo  qualche  ornamento  d'oro  o  d'argento,  o  di  pietre  preziose, 
o  di  perle,  anche  false,  sia  tenuta  pagare  al  Comune  di  Firenze  cinquanta 
lire  ogni  anno.  Salvo  che  possa  qualsiasi  signora  portare  ,  se  le  piaccia, 
fil  d'oro  o  d'argento  sino  al  valore  di  tre  lire  al  più.  E  se  vorrà  guarnire 
il  mantello  di  fregi  d'oro  o  d'argento,  o  di  seta  intessuta  d'oro  o  d'argento, 
o  portare  ornamenti  di  perle  in  altre  parti  delle  sue  vesti,  sia  tenuta  pa- 
gare al  detto  comune  cinquanta  lire  l'anno.  »  L'altra  è  del  1307  :  Non  pre. 
suma  alcuna  donna  portare  in  capo  corona  d'oro  o  d'argento  filato.  Nà 
alouna  vestir  abito  che  strascichi  più  d'un  braccio  sul  suolo.  »  Cfr.  Mayer: 
LéBL  famiglia  ai  tempi  di  Dante  (in  «  Dante  e  il  suo  secolo  »)— Firenze,  1865 
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l'opposizione  aperta  ;  dirige  questa  personalmente 
e  lealmente.  Sparge  cosi  il  seme  dei  suoi  mali 
imminenti. 

In  cambio  del  suo  amore,  trionfato  col  tradi- 
mento il  partito  da  lui  combattuto,  gli  si  prescrive, 
in  contumacia,  di  pagare  quanto  egli  non  può  — 
e  ciò  per  allontanarlo  da  Firenze  —  gli  si  mi- 
naccia il  guasto  dei  beni,  il  supplizio  del  fuoco 
fìnanco  (^),  per  baratteria  ,  estorsione  e  corru- 
zione (^),  per  decreto  del  potestà  Gante  dei  Gabrielli, 
non  su  documenti,  ma  per  accusa  della  voce  pub- 
blica. Quanto  di  più  iniquo,  adunque,  si  poteva 
compiere.  Firenze,  che  aveva  apprezzato  il  governo 
di  Dante  e  ne  aveva  risentiti  i  benefìci  ,  avrebbe 
dovuto  levare  la  sua  protesta  contro  il  sopruso, 
poiché  nella  condanna  di  Dante  e  dei  suoi  com- 
pagni «...  fu  colpito  direttamente  il  Popolo,  di 
cui  erano  figli  :  possiamo  anzi  dire  che  fu  colpita 
la  nuova  civiltà,  fiorentina  e  italiana,  della  quale 
Dante  fu  il  figlio  più  glorioso  »  (^). 


(1)  «  Si  ullo  tempore  in  fortiam  dicti  Communis  pervenerit ,  talis  perve* 
niens  igne  comburatur  sic  quod  moriatur. 

(2)  La  condanna  per  Dante  e  gli  altri  esiliati  è  così  motivata:  «  essi, 
od  alcuni  di  essi,  ricevettero  pecunia  o  cose  o  scrittura  o  tacita  promis- 
sione di  alcuna  pecunia  o  altra  cosa,  per  alcuna  elezione  di  nuovi  Priori" 
e  Gonfaloniere,  sebbene  sotto  altro  nome  o  vocabolo».  Ascritta  a  colpa  é 
pure  l'intromissione  di  Firenze  nelle  questioni  pistoiesi. 

(3)  N.  Zlngarelll  ;  Dante  —  F.  Vallardi,  Milano  -  pag.  183. 
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Ma  Firenze  sopportò  senza  clamore  il  delitto 
contro  il  suo  Poeta  e  il  suo  popolo  :  abituata  a 
veder  sorgere  e  minare  in  brevi  giorni  uomini 
nuovi  e  nuove  leggi ,  essa  rimase  —  nelle  grande 
maggioranza  dei  suoi  cittadini  —  fredda,  indif- 
ferente. 

L' esule  a  lungo  spererà  di  ritornare  :  altri 
esuli  eran,  nell'antichità  e  ai  suoi  giorni,  rientrati 
sotto  il  tetto  negato  una  volta:  Alcibiade,  Camillo, 
Guido  Cavalcanti,  eran  stati  banditi;  eppure  avean 
ricevuto  l'invito  dalla  patria  ingrata.  A  lui  sarà 
negata  giustizia  ? 

I  fuorusciti  lo  circuiscono.  Egli  si  mette  nella 
loro  schiera  per  scacciare  dal  governo  di  Firenze 
i  villani  imbrancativisi  a  governanti.  Egli  è  al  la- 
voro con  altri  Bianchi,  con  Ghibellini  proscritti 
anteriormente,  con  Pisa,  cogli  Ubaldini.  Battuti, 
si  rivolgono,  ancora  fiduciosi  nella  loro  causa,  ai 
Romagnoli,  agii  Scaligeri.  Ecco  un  buon  capo,  un 
buon  esercito.  Dante  ne  è  l'anima,  ne  inspira  le 
mosse;  ha  un  primo  successo. 

Ma  è  poco,  che  la  riscossa  avversaria  spaventa 
i  collegati  contro  Firenze  nera.  Accusato,  maltrat- 
tato, Dante  si  apparta  dalla  loro  compagnia,  fre- 
mendo e  disperando.  Egli  si  confonderà  per  anni 
ed  anni  tra  quelli  che  circondano  i  Grandi  per 
averne  pane  e  protezione. 

Soltanto  quando  Arrigo  VII,  il  «  re  dei  Romani  » 
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fa  squillare  la  tromba  per  rimetter  pace  in  Italia, 
con  l'augurio  di  sperdere  i  tristi  nomi  di  guelfi  e 
ghibellini ,  ritorna  la  fede  nel  Poeta.  Invano.  A 
Firenze  dirige  la  sua  voce  ammonitrice,  poi  la 
minaccia.  E  Firenze  ,  che  pur  aveva  riaperto-  le 
porte  a  molti  esiliati  quando  ingrossava  la  mi- 
naccia imperiale,  ribadi  la  sentenza  contro  il  suo 
gran  figlio. 

Confermato  il  suo  esilio,  ostacolata  l'impresa 
imperiale  con  atti  apertamente  ostili  e  con  mezzi 
subdoli,  morto,  tra  il  tripudio  guelfo,  Arrigo,  Dante 
dovette  avvilirsi  un  attimo.  Ma  il  genio  sa  trovare 
la  sua  via.  Egli  si  eresse  allora  severo  tra  le  ruine 
che  lo  circondavano:  si  fece  poeta  della  morta 
gente  ,  si  fece  simile  a  un  Dio  che  punisce  e 
premia. 

Esamina  la  condotta  di  Firenze,  e  nei  suoi 
cittadini  vede  sparso  il  seme  d'ogni  male  :  né  fede 
di  bene,  né  amore  di  giustizia  possono  ricono- 
scersi in  loro.  Gli  stessi  amici  di  un  tempo  son 
messi  da  parte. 

Egli  avea  abbandonato    Firenze   (^)    come   il 


(1)  La  partenza  di  Dante  da  Firenze  avvenne  probabilmente  prima  della 
sentenza  di  bando,  che  è  in  data  del  27  gennaio  1302;  nell'  ottobre  Dante 
era  stato  ad  Anagni;  ma  è  difficile  ohe  per  tre  mesi  egli  se  ne  sia  rimasto 
fuori  di  Firenze,  mentre  vi  si  svolgevano  avvenimenti  di  cosi  grande  gra- 
vità per  lui. 
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buono  e  casto  Ippolito  aveva  dovuto  abbandonare 
Alene:  perfida  l'accusatrice,  nefanda  la  falsa  accusa 
di  Fedra,  dei  suoi  nemici  : 

«  Qual  si  partì  Ippolito  d'Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
«  Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca, 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  raerca  ». 

Farad.  XVII  -  46-51 

Il  consiglio  di  Cacciaguida,  però,  è  soffuso  — 
come  si  conviene  ad  uno  spirito  del  Paradiso  — 
di  bontà  :  non  odio  pei    concittadini  abbia  Dante 

«  Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfìdie  ». 

Farad.  XVII  -  98-99 

Ben  indovinava  egli  che  le  sofferenze  dell'esilio 
Io  avrebbero  reso  di  gran  lunga  più  sacro  e  caro 
ai  posteri,  che  ne  avrebbero  fatto  un  simbolo  delle 
virtù  della  stirpe.  Rassegnazione,  adunque,  non 
altro  può  venir  consigliata  dallo  spirito  puro  del 
cielo  di  Marte. 

Ma  Dante  è  uomo,  è  anche  uomo  di  parte  e, 
a  volte,  non  può  tacere  i  moti,  gli  sdegni  del  suo 
animo  là  dove  un  personaggio  a  lui  caro  o  mal- 
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vagio  gli  richiama  la  tortura  sua,  la  tortura  del- 
l'uomo giusto.  Giù,  allora,  con  l'arma  formidabile 
della  parola  che  mai  si  copre  di  ruggine,  a  col- 
pire a  sangue,  a  rivestir  d'ironia,  a  eternare  le 
colpe. 

Né  le  invettive  subiscono  alterazione  nelle  di- 
verse  cantiche:  l'animo  del  Poeta  è  uguale,  sempre, 
nel  suo  giudizio;  lo  spettacolo  che  lo  circonda  — 
d'orrore  nell'Inferno,  di  rassegnata  attesa  nel  Pur- 
gatorio, di  serena  letizia  nel  Paradiso  —  non  in- 
fluisce nel  ribollimento  del  suo  sdegno  contro  Fi- 
renze. 

Egli  imparzialmente  applica  il  suo  codice  di 
morale. 

«  Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  che  hanno  i  cori  accesi.  » 

Inf.  VI  -  74-75. 

ÈCCO  le  prime  tre  grandi  cause  delle  lotte  in- 
testine di  Firenze  —  delle  lotte  d'ogni  città,  d'ogni 
famiglia,  potremmo,  dire.  E  Firenze  —  per  Dante, 
in  bocca  a  Ciacco  —è  sovrana  nell'invidia:  cit- 
tadini e  cittadini  vengono  a  lotta  per  primeggiare: 
e  divampano  odi,  e  scoppiano  risse  per  questa 
maledetta  colpa.  Ciacco,  che  ben  altra  colpa  costrin- 
se a  «  fiaccarsi  alla  pioggia  »  tra  i  golosi,  poteva 
comprendere  uno  dei  seri  motivi  della  rovina  di 


GlimiZI  DI  DANTE  SU  FIRENZE  21 

Firenze  e  di  Dante  pure;  onde,  nel  rievocare  la 
terra  nativa,  accenna  al  primo  motivo  della  per- 
secuzione di  Dante: 

«  ....  La  tua  città,  ch'è  piena 
D'invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco  » 

Inf.  VI  -  50-51 

Che  ironia  in  quel  «la  tua  città»  per  Dante! 
Si,  era  la  sua  terra,  la  sua  città  ;  ma  ingrata,  ma 
matrigna  :  bella  la  contrada,  ma  invidiosi  e  ter- 
ribili neir  invidia  gli  abitanti! 

Firenze  non  è  più  unita  nel  suo  bene,  ma  è 
già  una  «città  partita»,  campo  di  strazi,  di  risse 
fraterne,  in  cui  Tonesto,  se  non  è  anche  forte,  non 
può  assolutamente  sperare  di  vincere. 

E,  quindi.  Dante,  il  fiero  guelfo  d'un  tempo, 
si  evolve,  diventa  ammiratore  del  ghibellinismo 
sfolgorante,  almeno,  d'una  bella  tradizione,  pur 
riconoscendone  le  colpe.  Ecco  Farinata  trasfor- 
mato in  eroe  dalla  sua  arte,  campeggiare  stupen- 
damente tra  le  piccole  figure  dei  guelfi. 

Ma  Firenze  fu  sempre  cieca  nell'odio,  e  cosi 
contro  Dante,  come  contro  gli  liberti.  Onde  Fa- 
rinata ricorda 

....  quell'ingrato  popolo  maligno 
Che  discese  da  Fiesole  ab  antico 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno 

Inf;  XV  -  61-63 
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che,  per  il  grande  scempio  onde  rosseggiò  di  san- 
gue fraterno  l'Arbia,  non  a  torto  lo  aveva  coperto 
di  maledizione  eterna;  ma  pure  qualche  riguardo 
avrebbe  dovuto  essa  aver  almeno  pei  suoi  discen- 
denti, perchè  Firenze  esisteva  ancora  per  la  difesa 
«a  viso  aperto»  di  Farinata  ad  Empoli,  dove,  nel- 
l'ebbrezza della  vittoria,  senesi  e  fuorusciti  pro- 
clamavano il  delenda  Florentia. 

Ma  non  gratitudine  c'era  da  aspettarsi  da  quella 
Firenze,  che,  pur  derivata  da  mercanti  di  Fiesole, 
era  stata  capace  di  abbattere,  nelle  sue  lotte  contro 
i  signori  feudali  al  principio  del  secolo  XII,  la 
stessa  città  madre! 

Era  voce  solita,  secondo  Brunetto  Latini,  che, 
come  enciclopedico  dell'epoca,  poteva  saperne  qual- 
cosa, che  i  Fiorentini  godevano  nel  mondo  fama 
di  essere  «  orbi  »  e 

«  Gente  avara,  invidiosa  e  superba  » 

Inf.  XV  -  68 

La  fama  dì  «orbi»  sarebbe  venuta  ai  Fioren- 
tini perchè  essi  si  sarebbero  fatti  canzonare  da 
Totila,  che,  promettendole  rispetto,  libertà  e  ric- 
chezza l'ebbe  e  la  distrusse.  Ma  è  racconto,  questo, 
legato  alla  leggenda.  Forse  è  da  credere  al  Vil- 
lani (XI,  30):  i  Fiorentini  si  fecero  ingannare  dagli 
stessi  Pisani,   accontentandosi  di  povere  colonne 
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bruciacchiate,  ma  rivestite  abilmente  di  scarlatto, 
in  cambio  di  utili  servizi  prestati  loro  durante 
l'impresa  delle  Baleari.  I  Pisani  avevano  allora 
affidato  la  loro  città  ai  Fiorentini ,  dovendo  le 
truppe  esser  tutte  concentrate  per  lo  sforzo  bel- 
lico; e  i  Fiorentini, 'per  un  sentimento  squisito 
di  cavalleria,  non  volendo  menomamente  arrecare 
alcuna  noia  alle  donne  pisane,  si  accamparono 
fuori  la  città.  Della  loro  gentilezza  furon  ricam- 
biati con  la  beffa,  non  più  dimenticata  da  Fi- 
renze (^). 

Non  uomini ,  ma  «  bestie  »  della  campagna 
vicina  son  detti  i  fiorentini  da  Brunetto  Latini, 
che,  memore  del  grande  ingegno  del  suo  disce- 
polo, sa  e  predice  a  Dante  le  avversità  generate 
dalla  invidia  nutrita  contro  di  lui;  e  impreca  Bru- 
netto contro  i  persecutori  malvagi,  indegni  di  es- 
ser concittadini  dell'Alighieri  : 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 
Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S'alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta 

Inf.  XVI  -  73-78 


(1)  Cfr.  Bassermann  :  Orme  di  Dante  in  Italia  —  Zanichelli,  1902  —  pa- 
gine 57-59. 
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Ecco  qui,  in  bocca  al  maestro,  la  difesa  sulla 
nascita  di  Dante:  egli  nacque  a  Firenze,  tra  lo 
strame  di  Fiesole,  è  vero,  ma  v'è  in  lui  «  la  se- 
menta santa  »  dei  Romani  veri,  non  la  bestia  rozza 
e  testarda;  egli  è  dunque,  il  dolce  fico  fra  gli  al- 
tri sorbi ,  egli  è  l'erba  buona  che  tenteranno  di 
strappare  nella  loro  incoscienza  i  Fiorentini,  quan- 
d'egli ne  sarà  lontano,  in  salvo. 

Altre  ancora  le  cause  che  hanno  fatto  di  Fi- 
renze la  città  empia. 

Iacopo  Rusticucci,  incredulo  a  quel  che  dice 
Guglielmo  Borsieri,  disceso  tra  i  sodomiti  poco 
prima  del  viaggio  di  Dante,  domanda  al  poeta: 

Cortesia  e  valor,  di'  se  dimora  * 

Nella  nostra  città  sì  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n'è  gito  fuora? 

Inf.  XVI  -  67-69 

E  Dante  non  indugia  a  rispondere,  anzi  a 
gridare,  «  colla  faccia  levata  »  per  disperazione, 
per  rabbia,  mentre  i  tre  che  l'ascoltano  «  si  gua- 
tano >  a  vicenda  approvando  : 

«  La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio  e  dismisura  han  generato, 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni  ». 

Inf.  XVI  --  73-75 

La  ricchezza  improvvisa  dei  popoli,  di  tutti  i 
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popoli,  è  la  loro  rovina  morale:  né  Firenze,  ar- 
ricchitasi in  poco  tempo,  poteva  sottrarsi  al  fato 
comune. 

E  questa  ricchezza  era  venuta  a  Firenze  dai 
grandi  commerci,  produttori  dei  subiti  guadagni. 

Spirito  aristocratico.  Dante  non  poteva  aver 
soverchia  stima  —  e  la  tradizione  anche  ai  nostri 
giorni  si  continua  —  dei  commercianti,  che,  pei 
loro  guadagni,  doveano  spesso  venire  a  transa- 
zioni con  la  loro  coscienza  o  aver  da  fare  con 
gente  sul  cui  conto  v'era  da  ridire.  Anche  la  Chiesa 
era  allora  poco  favorevole  —  almeno  come  prin- 
cipio fondamentale  —  ai  commercianti,  in  cui  ve- 
deva degli  individui  assai  simili  agli  usurai.  Homo 
mercalor  vix  aut  numqiiam  poiest  Beo  piacere  dice 
S.  Giovanni  Crisostomo.  S.  Tommaso  fa  delle  con- 
cessioni :  Negotiari  propter  res  necessarias  vitw  con- 
seqiiendas^  omnibus  licei;  propler  lucrum  vero,  nisi 
id  sii  ordinalum  ad  aliqnem  hones'nm  fìnem,  ne- 
gotiari  ex  se  est  turpe.  Anche  Aristotele  avea  de- 
finito il  commercio  «  un'arte  innaturale  d'arric- 
chire ». 

La  «gente  nuova»  è  quella  delle  campagne 
vicine  venuta  a  godere  dei  benefici  e  del  lusso 
della  città,  a  mescolarsi  coi  veri  cittadini. 

È,  anche  qui,  l'avversione  contro  Vhomo  nouus 
che  a  Firenze  come  a  Roma,  come  dappertutto,  ebbe 
campo   di   essere   criticato  :   Cicerone,   venuto   da 
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Arpino  a  far  politica,  era  sminuito  con  l'epiteto 
homo  novLis,  cosi  come  ai  nostri  giorni  il  «  pro- 
vinciale »  ha,  nell'estimazione  pubblica,  qualcosa  di 
meno  dei  cittadini.  Pregiudizi  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutti  i  luoghi.  Così  per  Dante  —  che  aveva  ben 
motivo  di  lagnarsene  —  i  giuristi  Baldo  e  Fazio, 
priori  nel  1311,  pronti  a  rinnovare  il  bando  con- 
tro Dante,  sono  «  il  villan  d'Aguglione  e  quel  da 
Signa  »,  venuti  ad  «appuzzare»  le  aure  fiorentine. 

Questa  gente  nuova  venuta  da  Campi,  da  Cer- 
taldo  in  vai  d'  Elsa,  da  Figline  in  vai  d'Arno,  a- 
veva  suscitato  in  Firenze  seri  molivi  di  preoccupa- 
zione, anzi  di  protesta  :  «  Protesta  varia  e  molte- 
plice :  di  sangue  e  d'uomini  ;  d'interessi  e  di  prin- 
cipi ;  dell'orgoglio  paesano  e  dell'integrità  cittadina; 
della  superbia  magnatizia  e  della  gelosia  artigiana: 
voci  varie  che  la  necessità  delle  cose  soffocava. 
Una  sola  di  quelle  voci  arrivò  sino  a  noi,  perchè 
fatta  immortale  dall'Arte  »  C). 

E  questi  individui,  raccoltisi  in  Firenze  che 
di  essi  avea  bisogno  ormai,  vollero  impadronirsi 
del  governo:  furono,  dunque,  i  parveims  della  loro 
epoca  ;  furono  i  democratici  sorti  dopo  la  crea- 
zione del  «  primo   popolo  »   del    1250  e   dei   sus- 


(1)  Isidoro  Del  Lungo  :  La  gente  nuova  in  Dante  ai  tempi  di  Dante  -  Zft' 
]ii<>helli  —  Bologna,  1885  —  pag.  4, 
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seguenti  governi  democratici  del  1267,  del  1282  e 
del  1293  {')/ 

Contro  questa  gente  nuova  che,  per  la  smania 
di  primeggiare,  sconvolgeva  sotto  tutte  le  forme 
la  quiete  di  Firenze,  non  poteva  tacere  l'invettiva 
del  fiero,  aristocratico  custode  di  quella  Firenze 
proba  e  pudica  di  un  tempo,  che  ora  piangeva, 
tristemente  piangeva  di  non  essersi  opposta  a 
quella  lenta  invasione. 

Altrove  l'ironia  è  abbastanza  amara.  Tra  i  la- 
dri della  settima  bolgia  quanti  fiorentini  !  Che  glor 
ria  per  la  superba  città  ! 

Godi,  Firenze,  poi  che  se*  si  grande 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  l'ali, 
E  per  lo  inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 
Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  grande  onoranza  non  ne  sali. 

luf.  XXVI  -  1-6 

Firenze,  si,  s'è  fatta  grande,  bella;  si  elevano  i 
monumenti  ricchi,  emuli  dei  romani;  il  suo  nome 
e  la  sua  fama  percorrono  l'Italia,  solcano,  valicano 
i  mari  ;  per  Bonifacio  Vili  i  mercanti  fiorentini 
sono  il  «  quinto  j>  elemento  della  terra;  ma  ancora 


(1)  ibidem  —  pag.  32. 
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più  in  là  essi  son  celebri,  fino  all'inferno  !  Kd  egli, 
fiorentino,  sente  arrossirsi  di  vergogna  tra  la  ver- 
gogna che  insozza  Malebolge,  allorché  trova  tra  i 
ladri  e  Cianfa  Donati  e  Agnello  dei  Brunelleschi 
e  Francesco  dei  Cavalcanti  e  Buoso  degli  Abati  e 
Puccio  Sciancato. 

Effetti  del  gran  commercio,  o,  meglio,  della 
sete  di  guadagno  generale  ;  effetto  del  lusso  smo- 
dato divenuto  di  moda  in  Firenze. 

La  violenza,  la  forza  bruta,  la  «  rabbia  »  di 
Firenze  non  fu  sempre,  nelle  lotte  ch'essa  sostenne, 
eguale.  Oderisi  «  fonor  d'Agubbio  »  ben  lo  ricorda 
a  Dante,  quando  gli  fa  conoscere  Provenzan  Sai- 
vani  e  gli  ricorda  la  vanità  di  ciò  ch'è  umano- 
Aveva  allora  qualcosa  di  altero,  di  dignitoso  questa 
«  rabbia  »;  ma  ora,  ai  giorni  di  Dante,  essa  è  di- 
ventata d'una  viltà  obbrobriosa  :  non  si  adopera 
la  forza  per  la  lotta  a  viso  aperto,  ma  si  esercita 
nel  tradimento,  nel  colpo  del  sicario.  E  trasformata 
adunque  anche 

La  rabbia  fiarentina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  si  com'ora  è  putta 

Pnrg.  XI  -  113.114 

È  sempre  l'ammirazione  per  Farinata  e  i  suoi 
leali  partigiani  che  si  manifesta  ;  Oderisi  accenna 
al  travagliato  periodo  della  superba  rabbia  nel  fatto 
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più  violento  —  la  lotta  suU'Arbia  —  ma  fu  lotta,  lì, 
aperta,  franca!  Invece  —  al  tempo  dell'Alighieri  —  a 
che  cosa  si  ricorre  per  scacciare  un  partito?  Alle 
insinuazioni,  aUa  calunnia,  alla  «  voce  pubblica  » 
e  si  profitta  dell'assenza,  si  condanna  in  contu- 
macia, senza  prove,  senza  difesa. 

E  Dante  fu  appunto  la  vittima  di  tale  «  rab- 
bia >;  vittima  che  non  tacque,  non  rassegnalo  mai 
a  subirla. 

Eccoli  i  lupi  accanirsi,  perciò,  contro  i  giusti, 
eccoli  avventarsi  anche  contro  Dante,  che  li  fustiga 
per  l'eternità  a  sangue. 

La  bellezza  naturale  del  luogo  è  contaminata, 
annullata  dàlia  malvagità  degli  abitanti.  Nella  vasta 
rampogna  contro  tutta  la  Val  d'Arno,  il  cui  nome 
è  degno  «  che  pera  »  primeggia  Firenze  :  dopo  i 
porci  (i)  dell'Alto  Casentino,  dopo  i  botoli  rin- 
ghiosi di  Arezzo,  ecco  che  il  fiumicello  nato  in 
Falterona  —  neppur  degno  di  esser  ricordata  col 
suo  vero  nome 

com'uom  fa  dell'orribili  cose 

Purg.  XIV  -  27 


(1)  l'idea  di  denominarli  così  può  esser  nata  dal  fafto  che  alcune  popo- 
lazioni poverissime,  invece  del  grano,  macinavano  le  ghiande  —  Basser- 
mann  —  Op.  cit.  —  pag.  69. 
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scende  a  valle,  trova   i  lupi  fiorentini,  i  terribili 
lupi  ! 

Vassi  caggendo,  e  quanto  ella  più  ingrossa, 
Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

Parg.  XIV  -  49-51 

L'invettiva  stavolta  è  andata  più  in  là  del  po- 
polo: ha  colpito  anche  il  placido  Arno,  apparso  — 
nella  concezione  momentanea  del  poeta  —  non 
come  un  corso  d'acqua,  ma  come  una  «  fossa  )> 
stagnante,  putrida  di  colpe  e  di  colpevoli,  degna 
di  maledizioni. 

Eppure,  tra  i  lupi  di  Firenze,  tra  gli  avari, 
tra  i  superbì,  tra  gli  invidiosi,  egli  visse  quieto  e 
mite  la  sua  infanzia  e  la  sua  adolescenza. 

Stava  calmo,  da  piccolo,  nella  casa  paterna, 
nell'ovile  sicuro;  chissà  !..  i  lupi  vegliavano  sulla 
preda  per  dilaniarla,  o  non  la  curavano,  perchè 
non  degna  ancora  di  alcun  desiderio,  che  il  no- 
me di  Dante  «  molto  non  sonava  »  ancora. 

Ma  che  cosa  e'  è  da  aspettarsi  di  buono  da 
quella  Firenze  che  i  Beati  del  Paradiso  sanno 
essere  stata  creata  addirittura  da  Lucifero? 

Sgorga  l'imprecazione  più  grave  pei  credenti 
medioevali  in  bocca  a  Folco  da  Marsiglia  ,  nel 
Cielo  di  Venere  : 
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La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  fattore, 
E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta, 

Produce  e  spande  il  maledetto  fiore 
Ch'ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Farad.  IX  -  127-1B2 

E  tornano  anche  qui,  con  l'insistenza  solita, 
i  tre  motivi  dei  mali  di  Firenze,  deirumanità  in 
generale:  la  superbia  e  l'invidia  di  Lucifero,  che 
ha  lasciato  di  esse  tracce  profonde  nel  vario  co- 
stume della  città  satanica,  e  l'avarizia,  che  dif- 
fonde e  fa  dilagare  tra  tutti  i  Fiorentini  l'amore 
per  «  il  maledetto  fiore  ». 

Anche  nei  costumi  della  maggioranza  delle 
donne  Lucifero  ha  lasciato  tracce  di  perversità: 
vi  son  le  nobili  ed  elette  creature  che  han  diritto 
ad  alta  ammirazione,  ma  quante  son  degne  com- 
pagne di  quegli  uomini  depravati!  Ricorda  Fo- 
rese Donati  la  Nella  sua  sempre  in  lagrime  e 
preghiere  per  lui  in  via  di  purgazione;  ma  subito 
dopo  egli  infierisce  senza  alcun  ritegno: 

...  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov'io  la  lasciai. 

Parg.  XXIU  -  94  96 

Dei  costumi   sardi   non  si  aveva   una   buona 
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stima;  anche  Benvenuto  ricorda  che  le  donne  della 
Barbagia  andavano  così  poco  vestite  da  mostrare 
pectus  et  ubera.  Là  era  quello,  però,  costume  che 
poteva  dar  nell'occhio  solo  al  forestiero;  ma  per 
Firenze  quest'abuso  di  scollature  doveva  essere 
effetto  di  un'  esagerazione  della  moda  francese, 
esagerazione   che  la   chiesa    condannerà  invano  : 

.  .  .  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracino 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte 
E  spiritali  o  altre  discipline  ? 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 
Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna, 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Pnrg.  XXI 11  -  100-108 

Il  licenzioso  costume  non  doveva  esser  limi- 
tato a  Firenze,  che  la  moda  francese  s'irradiava 
lentamente  dappertutto.  Le  cronache  del  tempo, 
specialmente  le  ecclesiastiche,  si  mostrano  scan- 
dalizzate dei  costumi  troppo  sconvenienti  delle 
donne.  Giovanni  Musso,  parlando  delle  donne  pia- 
centine, si  lamenta  che  vadano  «  scollatissime, 
talché  mostrano  intere  le  poppe  che  sembra  vo- 
gliono uscir  loro  fuori  dal  seno  ».  Valga  ricor- 
dare, per  la  morale  femminile  dell'epoca,  come 
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nel  Decamerone  ,  nelTallegra  brigata  che  si  sol- 
lazza nel  raccontare  e  nelTascoltare  novelle  punto 
castigate,  il  sesso  muliebre  sia  largamente  rap- 
presentato. 

Dante,  di  fronte  al  dilagare  della  corruzione, 
non  poteva  frenare  il  suo  sdegno  e  volle  biasi- 
mare, per  bocca  di  chi  teneramente  ricordava  la 
vedovella  devota,  le  concittadine  tra  cui  era  vis- 
suta una  volta  la  sua  Beatrice  e  viveva  pure  sua 
moglie. 

Ma  c'è  —  oltre  il  fatto  morale  —  un  motivo 
politico  che  potè  eccitare  lo  sdegno    di  Dante  (^). 

E  noto  come  Tattesa  risurrezione  del  ghibel- 
linismo, alla  discesa  di  Arrigo  VII,  sia  stato  il 
gran  sogno  della  maturità  di  Dante ,  dopo  che 
egli,  nella  evoluzione  della  sua  opinione  politica, 
comprese  che  il  predominio  del  Re  dei  Romani 
avrebbe  rimosso  ì  molti  mali  che  allora  trava- 
gliavano r  Italia.  Firenze  si  mostrò  subito  ostile 
air  Imperatore;  né  la  sua  politica  tradizionale  po- 
teva permetterle  ormai  di  far  diversamente.  Fin 
da  quando  Arrigo  fu  in  Lombardia,  essa  tramò 
contro  il  probabile  successo   imperiale. 

Dante  ben  lo  seppe  e  la  investi  con  l'epistola 
del  30  marzo  1311:   «  Dante    Alighieri   Fiorentino 


(1)   e.  Troya:    Delle  donne  fiorentine  di  Dante  Alighieri  e  del  siw   lungo 
soggiorno  in  Pisa  e  in  Lucca  (Eatr.  Antol.  Coutemp.  —  anno  I,  n.  3). 
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ed  esule  senza  colpa  agli  scelleratissimi  Fiorentini 
di  dentro.  »  Non  vi  mancano  gli  argomenti  seri 
e  persuasivi  per  convincere  Firenze  a  desistere 
dagli  armeggi  contro  l'Imperatore  e  ad  accoglierlo 
favorevolmente;  ma  fioccano  le  minacce  che  cul- 
minano quando  egli  si  fa  profeta  ~  ohimè,  molto 
avventato  !  —  di  grandi  sciagure  : 

«  0  stoltissimi  tra  i  Toscani:  voi  sarete  messi 
al  bando  del  consorzio  civile;  la  cupidigia  vi  spro- 
na al  peccato,  e  scambiate  per  libertà  quella  che 
è  servitù,  perchè  vi  rifiutate  di  ubbidire  alle  leggi 
universali.  »  E  descrive  al  vivo  le  scene  di  stra- 
zio e  di  giusta  vendetta  che  seguiranno  all'in- 
gresso imperiale,  dopo  il  trionfo  sull'ostinazione 
fiorentina:  i  bambini  saranno  sgozzati,  le  donne 
calpestate,  il  fuoco  divamperà  dovunque. 

E  a  tal  punto  egli  era  esaltato  dalla  discesa 
dell'Imperatore  che  stimava  cominciasse  allora  una 
nuova  èra.  L'epistola  precedente,  infatti,  porla 
r  indicazione  :  Scriptum  pridie  Kal.  Apriles  in  fini- 
bus  Thusciae  sub  pontem  Sarni,  faustissimi  cursus 
Henrici  Caesaris  ad  Italiam  anno  primo. 

Ma  nessun  effetto  'avean  le  parole  del  Poeta 
esule  sulla  sua  ingrata  città.  E  allora  egli  la  de- 
nunzia apertamente  all'Imperatore  con  un'altra 
epistola  violenta,  che  suggerisce  lealmente  la  giusta 
via  per  ottenere  l' obbedienza,  doverosa  secondo 
il  suo  giudizio  «...  l'albero  si  estirpa  dalle  ra- 
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dici.  Che  avrai  fatto  battendo  Cremona,  se  dopo 
di  essa  si  gonfierà  la  rabbia  di  Brescia  e  di  Pavia, 
e  soffocala  questa  ,  altra  bollirà  in  Vercelli  ,  in 
Bergamo,  altrove?  La  volpe  di  questo  fetore  non 
beve  l'acqua  di  Po  né  di  Tevere,  ma  dell'Arno; 
essa  è  (forse  non  lo  sai?)  Firenze. 

Questa  è  la  vipera  che  vuol  mordere  Roma,  sua 
madre,  questa  è  la  Mirra  incestuosa  che  adopera 
seduzioni  e  lusinghe,  che  si  accoppia  con  un  re 
non  suo  i^)  ;  questa  è  la  rabbiosa  regina  Amata. 
Ma  attenda  al  laccio  dove  anch'essa  s'impiccherà.» 
E  in  seguito:  «Orsù,  rompi  gl'indugi,  o  alte  prole 
d'Isaia,  prendi  fiducia  dagli  occhi  del  signore  Iddio 
degli  eserciti,  innanzi  al  quale  tu  operi,  e  abbatti 
questo  Golia  con  la  fionda  della  sapienza  tua  e 
con  la  pietra  delle  tue  forze,  perchè  al  suo  stra- 
mazzare, la  notte  e  le  tenebre  del  timore  apri- 
ranno gli  accampamenti  dei  Filistei,  fuggiranno 
i  Filistei;  e  Israele  sarà  liberato.  Allora  la  nostra 
eredità  ,  che  piangiamo  continuamente  strappa- 
taci, ci  sarà  tutta  restituita.  E  come  memori  della 
sacrosanta  Gerusalemme  piangiamo  nell'esilio  di 
Babilonia,  cosi  allora,  rifatti  cittadini,  e  respirando 
nella  pace,  ricorderemo,  nella  gioia,  la  miseria  del- 
l'anarchia ». 


(1)  La  denunzia  è  contro  Roberto  di  Napoli. 
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F'irenze  sta  ferma;  comprende  che  a  Brescia 
s'è  fiaccata  la  forza  imperiale,  che  una  buona  rete 
di  intrighi  può  annientarla;  ben  lontana  dal  sup- 
porre di  avere  per  alleata  solerte  la  morte. 

Arrigo  decide  l'offensiva  contro  di  essa.  Per 
opera  del  «villan  d'Aguglione  »,  Fiienze  delibera 
una  amnistia  pei  fuorusciti,  escludendo  i  più  ac- 
caniti o  i  più  temibili  avversari;  e  tra  questi  Dante, 
gli  liberti,  i  Saltarelli,  gli  Scolari,  i  Cerchi,  i  Por- 
tinari,  il  padre  del  Petrarca;  circa  un  migliaio  di 
esuli. 

Al  momento  dell'attacco  decisivo,  delibera  la 
resistenza  ad  ogni  costo:  i  castelli  vicini  vengono 
fortemente  muniti;  ai  signori  s'impone  obbedienza 
assoluta;  rigida  si- fa  la  sorveglianza  nel  contado 
e  nella  città;  si  dispongono,  fuori  e  dentro,  le  forze 
operanti  e  le  riserve. 

Si  vide  allora  un  fatto  non  frequente  nella 
storia:  le  donne  stesse  chiesero  di  partecipare  alla 
lotta,  corsero  tra  i  combattenti,  si  prodigarono  in 
tutti  i  modi,  incitarono  figli,  sposi,  fratelli,  amanti; 
diedero  loro  l'esempio  del  coraggio. 

Naturalmente  ciò  potè  dar  luogo  ad  episodi  e 
incidenti  un  po'  piccanti  per  la  morale  dell'epoca, 
perchè,  se  molte,  per  sentito  patriottismo,  parte- 
ciparono alla  difesa,  non  saranno  mancate  di 
quelle  che  si  offrirono  per  amore  del  nuovo  o  per 
godere  della  licenza  soldatesca. 


r 
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Certo,  per  noi,  l'episodio  riveste  un  carattere 
di  grande  eroismo;  ma  agli  occhi  del  Poeta,  fiso 
all'astro  imperiale,  l'accanimento  femminile  potè 
sembrare  degno  di  alto  biasimo;  da  ciò  lo  sfogo 
violento  contro  la  disonestà  delle  fiorentine  nel 
canto  XXIII  del  Purgatorio. 

Vi  è  ancora  chi  vuol  credere  che  Dante  ab- 
bia' avuto  motivo  di  livore  contro  le  donne  fio- 
rentine per  sue  disavventure  familiari;  né  mancano 
nel  Poema  degli  elementi  per  sostenere,  tra  le  in- 
finite altre,  anche  quest'ipotesi.  E  quasi  lo  stesso 
fenomeno  accaduto  ad  Euripide  per  spiegare  la 
suo  misoginia. 

Appunto  uno  degli  elementi  sarebbe  dato  dalla 
generalizzazione  dei  costumi  di  quanti  risiedevano 
a  Firenze.  Ma  Gemma  Donata,  quand'egli  impre- 
cava ,  era  davvero  a  Firenze?  E,  appunto  perchè 
generica  l'invettiva,  non  può  essere  sottintesa,  in- 
sieme con  la  Nella  di  Forese,  una  serie  di  eccezioni? 

Argomento,  questo,  assai  delicato,  inlimo,  su 
cui  non  v'è  serio  motivo  d'insistere. 

In  ogni  modo,  anche  per  le  donne  di  Firenze 
verrà  il  castigo.  S'imbellettino,  si  divertano,  mo- 
strino pure  le  loro  nudità:  il  cielo  prepara  il  suo 
fuoco.  Esse,  allora,  non  avranno  mezzo  di  allon- 
tanare la  punizione. 

Il  riso  diverrà  pianto;  lo  schiamazzo  indeco- 
roso urlo  di  raccapriccio. 
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Con  molta  probabilità,  in  questa  predizione, 
Dante  allude  all'assedio  del  1315  di  Uguccione  della 
Faggiola,  da  queslo  condotto  con  rara  perizia,  im- 
personando esso  l'autorità  imperiale  dopo  la  scom- 
parsa improvvisa  di  Arrigo  VII.  Fu  così  lieto  Lu- 
dovico il  Bavaro  del  modo  in  cui  fu  condotto 
quest'assedio,  che  mandò  ad  Uguccione  il  26  marzo 
di  quello  stesso  anno  il  diploma  imperiale  per  la 
signoria  su  Fucecchlo,  Castelfranco,  Santa  Croce, 
Santa  Maria  in  Monte,  Montecalvoli  e  Pezzo. 

E  grande  fu  la  paura  dei  fiorentini:  vi  accenna 
Albertino  Mussato:  «  Non  minori  anxieiale  ange- 
bantur  Fiorentini  qnam  Heinrico  Imperatore  moeniis 
instante.  » 

Il  fatale  decadimento  morale  tarla  Firenze: 
con  amarezza  Dante  constata  il  lento,  ma  inces- 
sante spegnersi  delle  buone  costumanze,  del  leale 
interessamento  al  bene  comune,  mentre  la  marea 
dei  vizi  e  delle  colpe  sale  per  affogarvi  i  migliori 
uomini.  A  Forese  Donati,  l'amico  della  gioventù, 
il  Poeta  fa  ripetere  la  triste  constatazione 

«  . . . .  il  luogo,  u'  fui  a  viver  posto, 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa 
E  a  trista  ruina  far  disposto. 

Parg.  XXIV  -  79-81 

E  incalzano  i  torti  di  Firenze:  mutevole  il 
popolo,  mutevole  il  governo,  mutevoli  le  leggi. 
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Per  la  forma  instabile  del  governo  democra- 
tico non  ben  saldo  per  la  poca  abilità  politica 
dellj  masse,  non  poteva  non  esistere  questo  carat- 
tere di  continuo  fieri  nel  governo  di  Firenze:  ogni 
rivoluzione  — antica  o  recente --anzi  ogni  fenomeno 
che  consista  in  una  rottura  di  un  equilibrio  ante- 
riore, è  costantemente  causa  di  lunga  o  breve  serie 
di  azioni  e  reazioni  che  creano  il  disordine,  fino 
a  tanto  che  non  si  crei  il  nuovo  equilibrio.  11  poeta 
non  volle  far  conto  di  questa  legge  naturale;  ma 
condannò  il.  popolo  di  Firenze  pei  continui  rivol- 
gimenti nelle  leggi  con  l'ironia  e  gl'improperi  del 
canto  di  Sordello: 

Atena  e  Lacedemona,  che  fenno 
L'antiche  leggi,  e  furon  si  civili, 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti,  che  a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembre, 
Legge,  moneta,  e  ufficio,  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre  ! 

E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume. 
Vedrai  te  somigliante  a  quella  inferma 
Che  non  può  trovar  posa  in  sulle  piume, 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

Purg.  VI.  --  139  -  151 
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E  fin  nell'Empìreo,  egli  che  «dall'umano  al 
divino  »,  «  dal  tempo  all'eterno  »,  era  arrivato  per 
una  via  che  trascendeva  qualsiasi  precedente,  pur 
nella  contemplazione  della  rosa  celeste,  continua 
il  suo  sarcasmo  terribile,  contrapponendo  gli  spi- 
riti santi  dell'Empireo  alla  gente  perfida  di  Firenze, 
l'infinitamente  pravo  con  la  pienissima  perfezione: 

Io,  che  al  divino  dall'umano, 

Air  eterno  dal  tempo  ero  venuto, 
E  da  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano 
Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto! 

Farad.  -  XXX 1-37-40 


Nonostante  tutte  queste  imprecazioni,  questi 
gridi  di  rabbia,  queste  maledizioni  su  Firenze,  nei 
momenti  di  pacatezza,  risorge  in  Dante  l'ammi- 
razione per  il  natio  loco:  ricordi  di  puerizia,  sogni 
di  giovinezza,  legami  di  parentela  e  vincoli  di  ami- 
cizia, programmi  di  ambizioni,  sempre  lo  avvin- 
cevano alla  patria. 

È  l'esiliato,  il  profugo,  che,  a  distanza,  con  la 
mente  rivede  ciò  che  gli  è  stato  caro:  e  ciò  che 
gli  è  stato  caro  gli  è  richiamato  d'un  balzo,  nella 
sua  bellezza  perduta,  da  un  personaggio  che  ma- 
cera il  suo  spirito  nei  supplizi  dell'inferno,  da  un'a- 
nima fisa  nell'aspettazione  di  un  mondo  migliore, 


GIUDIZI  DI  DANTE  SU  FIRENZE  41 

o  dalle  dolci  parole  di  chi  s'  è  fatto  purissimo  e 
a  nulla  aspira.  E  poiché  il  bene  è  perduto,  egli  lo 
ama  di  più. 

Allora  il  Poeta  —  rifugiato  nella  quiete  della 
sua  illusione  carezzevole  — lascia  sgorgare  la  fre- 
sca polla  della  poesia  che  inneggia:  si  colora  di 
soavi  tinte  la  visione,  fiorisce  sulle  sue  labbra  la 
parola  gentile  e  calda  d'amore;  non  più  l'ira  e 
la  bestemmia  ,  ma  il  canto  devoto  dell'  amante, 
canto  nostalgico,  perchè  l'amata  è  lontana  da  lui, 
né  egli  può  più  rifugiarsi  nel  suo  seno  dilettissimo. 

L'Arno  allora  non  è  più  la  «  maledetta  e  sven- 
turata fossa  »  di  Guido  del  Duca  (^);  ma  è  la  bella 
corrente.  Egli,  ai  Frati  Godenti  a  cui,  sotto  le  «ran- 
ce  cappe  di  piombo  »  non  era  sfuggita  la  natura 
diversa  del  nuovo  personaggio  venuto  nella  bolgia 
degli  ipocriti,  risponde  con  dolcezza   e   orgoglio: 

Io  fui  nato  e  cresciuto 

Sopra  il  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa. 

Inferno  -  XXlll  -  94-95 

E  come  è  bello  Arno,  così  è  bello  il  Casentino 
che  tanto  sta  a  cuore  a  maestro  Adamo  e  a  Dante; 
che  freschezza  di  versi  gì'  ispirano 


(1)  Purgatorio  —  o.  XIV. 
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Li  ruscelletti,  che  dai  verdi  colli 
Del  Cascntin  discendon  giuso  in  Arno 
Facendo  i  lur  canali  freddi  e  molli. 

Inferno  -  XXX  -  64  66 

È  maestro  Adamo  a  ricordare,  ma  è  Dante, 
il  quale  vi  trascorse  lungo  tempo  in  un'attesa  an- 
gosciosa, che  esclama: 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno  ; 
Che  l'imagine  lor  via  più  m'asciuga, 
Che  il  male  ond'  io  nel  volto  mi  discarno 

Inferno  —  XXX  -  67-69 

Oh  ,  i  ricordi  di  Dante  della  permanenza  in 
quei  luoghi  aprichi  !  Gentilezza  di  dame  e  onori 
di  cavalieri  egli  vi  avea  gustati  :  la  contessa  di  Bat- 
tifolle,  la  figliuola  del  Conte  Ugolino,  sceglieva 
Dante  per  rispondere,  dal  castello  di  Poppi,  alle 
lettere  di  Margherita  di  Brabante;  a  Porciano,  la 
figliuola  di  Buonconte  da  Montefeltro,  nei  suoi  ozi, 
raccontava  a  Dante  la  vita  del  suo  illustre  geni- 
tore, e  fantasticava  col  poeta  sulla  scomparsa  del 
corpo  di  lui  dopo  la  battaglia  di  Campaldino;  nel 
castello  di  Romena  viveva  probabilmente  la  fi- 
gliuola di  Ugolino  dei  Fantoli  (^). 


(1)  Sul  Casentino,  Francesco  Torraca  ricorda  nella  Nuova  Antologia 
del  1*  dicembre  1920  il  fine  lavoro  di  Ella  Noyes  ;  The  Casentino  and  his 
story  London,  I.  M.  Dent  1905. 
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E  Dante,  tra  profughi  di  nobìl  sangue  o  del 
sue  stesso  sentire ,  specialmente  perchè  tonava 
contro  gli  sciagurati  fiorentini  ed  esaltava  la  causa 
dell'  imperatore,  veniva  accarezzato  e  soccorso  con 
larghezza,  come  il  futuro  capo  di  Firenze  dopo  il 
vaticinato  successo  di  Arrigo:  respirar  l'aria  del 
Casentino  era  per  1'  esule  respirare  le  aure  della 
patria  diletta. 

E  ancora  è  bello  il  Battistero  di  Firenze;  è  suo, 
anzi  :  in  quel  mezzo  verso 


nel  mio  bel  san  Giovanni 

Inf.  -  XIX  .  26 


si  sente  l'abbandono  languido  del  poeta  che  è 
strappato  dal  luogo  ove  fu  fatto  cristiano ,  ove 
compi  un  gesto  benefico  C)  — ^  n'ebbe  accusa  di 
empietà  — ove  desidera  ardentemente  di  ricevere 
r  alloro  sognato. 

Suo  è  il  luogo  santo,  sua  è  Firenze  «  il  bel- 
l'ovile »  ove  «  dormi  agnello  »  (^),  sua  la  casa  na- 
tiva, sua  la  famiglia  ....  E  invece  l'esilio  lo  sba- 
lestra di  casa  in  casa  ,  di  porta  in  porta  ,  nell'a- 


(1)  Per  salvare  un  bimbo  che  stava  per  annegare  in  una  delle  vasche, 
egli  dovette  rompere  parte  del  fonte  battesimale.  E  ciò  gli  venne  in  se- 
guito imputato  a  sacrilegio. 

(2)  Farad.  XXV  -  5-6. 
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scesa  dura ,  nella  discesa  umiliante  delle  scale 
altrui,  per  stehtare  la  vita,  dopo  avere  lasciata, 
con  l'amarezza  nel  cuore,  ogni  cosa  diletta  che 
la  sua  Firenze  accoglieva. 

Oh  ,  almeno  la  sua  alta  poesia  gli  riapra  le 
porte  della  patria!  Comprendano,  attraverso  la  sua 
alta  opera,  i  concittadini,  quale  intelletto  hanno 
bandito  e  costretto  a  ramingare  ,  invece  di  ono- 
rarlo. 

Egli  ritornerà,  è  pronto,  con  altre  idee;  farà 
astrazione  dalla  politica,  vivrà  solo  di  poesia  e  di 
dolci  sentimenti;  ma  sia  vinta  la  crudeltà  avver- 
saria, sia  restituito ,  senza  alcuna  mortificazione, 
alla  sua  diletta: 

Se  mai  continga  che  il  poema  sacro 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra 
Si  che  m'  ha  fatto  per  più  anni  macro 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov'  io  dormii  agnello 
Nimico  ai  lupi,  che  gli  danno  guerra: 

Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  cappello. 

Farad.  -  XXV  -  1-9 

Quali  altri  accenti  d'amore  per  la  patria  po- 
teva trovare  Dante,  che  l'aveva  assalita  con  vituperi 
e   con    minacce?  Altri    anni,  altri   eventi  ormai; 
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l'animo  suo  è  fiaccato.  S'erano  imbiancati  i  suoi 
capelli,  si  erano  sopiti  gli  odi;  ed  egli,  che  avea 
imprecato  per  amore,  promette  ora  amore,  pro- 
mette il  canto  della  fede,  promette  astrarsi  dalle 
cose  terrene. 

Accanto  al  dolore  per  l'esilio,  Dante,  dinanzi 
Cacciaguida  ,  confessa  la  preoccupazione  di  poter 
perdere,  per  i  suoi  versi,  anche  l'ospitalità,  qua  e 
là  ottenuta  o  promessa:  timore  grave,  dato  il  fer- 
mo proposito  del  poeta  di  essere  leale  espositore 
di  quanto  agitava  la  sua  coscienza,  mirando  so- 
prattutto a  non  sembrare  ai  posteri  poco  amico 
della  verità.  Egli  non  aspetta  che  il  suo  antenato 
gli  dia  consigli,  ma  da  se  stesso  ricorda  come,  te- 
tragono sempre  ai  colpi  della  fortuna  ,  segua  la 
norma  sola  rimastagli: 

...  di  provedenza  è  buon  ch'io  mi  armi 
Si  che  se  luogo  m'  è  tolto  più  caro, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Farad.  -  XVll  -  109-111 

La  dolcezza  dell'  amore  dì  patria  finisce  col 
fargli  ascrivere  le  colpe  dei  concittadini  alla  ven- 
detta di  una  divinità  pagana  oltraggiata.  Non  più 
la  superbia,  l' invidia,  1'  avarizia,  l'instabilità  delle 
leggi,  suscitano  odi  e  guerre  in  Firenze;  ma  è 
Marte  in  persona  a  provocare  i  mali. 
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L'anima  di  un  suicida  —  Rocco  dei  Mozzi  o 
Lotto  o  altri  —  spiega  : 

Io  fui  della  città  che  nel  Batista 
Cangiò  '1  primo  padrone  ;  ond'  ei  per  questo 

Sempre  con  l'arte  sua' la  farà  trista: 
E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista, 

Quei  cittadin,  che  poi  la  rinfondarno 
Sovra  il  cener  che  d'Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

laf.  -  XEll  -  143-150 

Inatteso  questo  motivo  pagano  in  bocca  a  uno 
spirito  dell'  Inferno,  che  conosceva  la  fallacia  del 
mito!  Strano  che  Dante  l'accolga  e  se  ne  com- 
muova per  «  la  carità  del  natio  loco  »  ricordata 
immediatamente  dopo,  alle  parole  del  suicida. 

Sarebbe  distrutto  cosi  tutto  il  motivo  degli 
odi  contro  i  Fiorentini,  se  proprio  una  forza  so- 
prannaturale, una  divinità,  offesa  per  essersi  vista 
posposta  ad  altra  cristiana,  si  vendicasse  in  per- 
petuo tanto  aspramente. 

Ma  il  popolo  avea  pure  le  sue  favole  e  le  sue 
tradizioni;  né  poteva  rinunziarvi  l'arte  di  Dante. 

Marte  è  legato  al  ricordo  di  Roma,  alla  tra- 
dizione eroica,  al  potere  imperiale:  non  conveniva 
tacere  questo  motivo  che  poteva  rendere  i  Fioren- 
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lini  più  vicini  ai  criteri  di  Dante  sulla  soggezione 
dei  popoli  d'Italia  al  Re  dei  Romani. 

Marte  è  il  Dio  della  guerra  aperta,  leale,  non 
fratricida;  ora  che  il  rispetto  per  lui  è  finito,  son 
sorte  le  contese  di  parte,  le  fazioni  pronte  al  san- 
gue, che  impoveriscono  la  città. 

Marte  è,  in  sostanza,  il  Dio  degli  eserciti  di 
tutti  i  tempi,  che  sprona,  addita,  innalza  alla  mèta, 
sprofonda  nel  baratro  della  sconfitta;  chi  lo  venera 
non  lo  teme  ,  ma  guai  a  sostituirlo  o  a  soppri- 
merlo !  (^) 

E  Cacciaguida  ricorderà  a  Dante  (^)  come  giu- 
sta vendetta,  ma  nello  stesso  tempo 


mal  seme  della  gente  tosca 

Inf.  XXV]  11  —  108 


che  il  Buondelmonte  cadeva    ai    piedi    di    quella 
immagine,  per  non  avere  voluto  mantenere  la  pro- 


(1)  La  grave  questione  fu  ampiamente  trattata  da  Francesco  D'Ovidio 
in  Nuovi  Studi  dantefichi  (Il  canto  di  Pier  della  Vigna  —  U.  Hoepli  1907) 
Per  il  d'Ovidio  il  ricordo  della  statua  di  Marte  del  fiorentino  innominato 
(o  Rocco  dei  Mozzi,  o  Lotto  degli  Agli  o  meglio  qualcuno  cosi  noto  ai  con- 
temporanei di  Dante  da  non  esservi  bisogno  di  nominarlo)  ó  «  una  registra- 
zione d'un  patrio  pregiudizio  »  fatta  «  con  drammatica  opportunità  per 
bocca  d'una  persona  più  o  meno  volgare  ;  laddove  il  poetico  e  sdegnato 
accenno  di  Cacciaguida  è  un  richiamo  che  non  implica  alcuna  professione 
di  fede,  ed  ha  pure  un'  opportunità  di  colorito  locale ,  nella  oronaca  fio- 
rentina da  lui  riassunta  con  gran  rammarico  pei  tempi  mutati  »  (pag.  316). 

(2)  Farad.  XVI. 
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messa  con  l'Amidei:  il  dio  irato  dava  segno  del 
suo  furore  che  dovea  divampare  a  Firenze  e  farne 
vermiglio  il  giglio  purissimo. 

E  non  tutti  son  disadatti  al  governo;  anzi  v'è 
in  molti  il  sentimento  dell'onestà;  né  hanno  bra- 
ma di  potere  : 

Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca 

Purg.  _  VI  -  130 

Molti  rifiutan  lo  comune  incarco. 

s 
Farad.  —  V  -  133 

Se,  adunque ,  Dante  ,  nelle  imprecazioni  sue, 
spesso  generalizzò  verso  tutti  i  Fiorentini,  in  al- 
tri momenti  —  forse  in  periodo  di  maggiore  sere- 
nità nella  elaborazione  della  sua  opera— egli  vedeva 
esattamente  quanto  di  buono  fosse  tra  quegli  stessi 
individui  su  cui   lo  sdegno  suo  si  era  avventato. 

Nel  Convivio,  parlando  degli  ordinamenti  di 
Firenze,  avea  mostrato  come  si  sentisse  invaso  da 
una  profonda  pietà  per  le  sventure  di  lei:  «  0 
misera,  misera  patria  mia,  quanta  pietà  mi  stringe 
per  te,  qual  volta  leggo,  qual  volta  scrivo  cosa  che 
a  civile  reggimento  abbia  rispetto  !  » 

Lo  Zingarelli  ha  messo  in  chiara  luce  lo  stato 
d'  animo  del  poeta  di  fronte  alla  sua  patria  : 

«Ecco  Dante:  per  le  sue  alte  idee  rivelategli 
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dalle  scritture  sacre  e  profane,  egli  aspetta  e  chiede 
un  castigo  tremendo  sulla  nobile  patria.  Ma  egli 
sente  il  diritto  di  ridiventar  cittadino,  egli  alimenta 
un'  ira  giustissima,  perchè,  se  questa  occasione  (^) 
passerà  infruttuosa,  la  condanna  sua  e  di  migliaia 
di  esuli  sarà  perpetua. 

Essi  sono  i  diseredati,  i  dispersi,  come  gli  ebrei, 
nella  terra  propria.  L'  animo  del  poeta  si  era  a- 
perto  alla  speranza  al  sorgere  di  Enrico ,  aveva 
fantasticato  un  amplesso  amorevole  di  tutti  i  cit- 
tadini di  tutta  Italia,  nella  benedizione  di  Dìo:  chi 
erano  questi  malvagi  che  preferivano  il  lungo  odio 
e  le  vendette  ?  e  non  doveva  piombare  su  loro  la 
maledizione  del  cielo?  Solo  intendendo  il  punto 
speciale  dal  quale  vedeva  Dante  le  cose  e  la  sua 
rettitudine,  può  comprendersi  lo  sdegno,  l'acca- 
nimento ,  che  non  solo  si  concilia  con  1'  amore 
della  patria,  ma  con  lo  stesso  ideale  di  mansue- 
tudine e  umiltà.  Né  Enrico  era  straniero  per  lui: 
che  se  straniero  e  barbaro  lo  giudicavano  i  Fio- 
rentini e  nemico  dell'  indipenenza  degli  Italiani, 
Dante,  invece,  mediante  la  romanità,  vedeva  in  lui 
il  vero  signore  del  mondo  e  il  vero  benefattore 
d'Italia.  Cosi,  in  questa  profonda  differenza  una 
grande  cosa  sta  uguale  nei  sentimenti  e  nel  pen- 


(1)  La  discesa  di  Arrigo  VII. 
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siero  dei  Comuni  italiani  e  dei  grandi  pensatori: 
il  concetto  nazionale  »  O. 

E  ancora  ci  sia  permesso,  per  chiudere  que- 
sto capitolo,  citare  le  belle  parole,  che  pur  sanno 
d'  amarezza,  con  le  quali  il  Chiappelli  rievoca  la 
terra  d'Arno  e  rivela  l'amore  ch'egli  le  porta,  co- 
me il  Poeta  scacciatone:  «  E  tu  lieta,  irrigua  valle 
dell'Arno,  ove  il  fiume  argentino  si  snoda,  ser- 
peggiando in  sinuosi  avvolgimenti,  fra  le  insena- 
ture molli  di  quelle  tue  colline  leggiadre,  glauche 
pei  magri  oliveti  d'argento  e  coronate  al  sommo 
dalle  astate  file  dei  bruni  acuti  cipressi  che  paiono 
andar  processionando  sulle  vette  e  sui  crinali, 
quasi  monaci  salmodianti  inni  di  solitudine  e  di 
pace;  che,  discendendo  poi  fra  molli  giuncheti,  ti 
dilati  nelle  ubertose  ed  irrigue  pianure  pisane, 
fino  a  che  1'  Arno,  lambendo  quella  pineta  di  Pisa 
che  fu  cara  allo  Shelley  come  quella  di  Ravenna 
a  Dante,  porta  regalmente  la  copia  delle  sue  pla- 
cide acque  al  mare!  Tu,  gioconda  valle,  ove  pare 
accogliersi  la  serena  anima  della  mia  Toscana 
talamo  verde  del  puro  fiume  ,  ecco  nella  parola 
del  tuo  maggior  figlio  sei  come  oscurata,  perchè 
la  mala  volontà  degli  uomini  vitupera  e  macula 
con  le  sue  colpe  le  tue  miti  e    pure  bellezze.  Ma 


(1)  N.  Zingarelll  :  Dante  -  A.  Vallardi,  Milano  -  pag.  268  i 
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godi:  che  se  il  poeta  dirigerà,  come  strali  vibrati 
da  corda  tesa  contro  te  i  suoi  versi,  ora  maledi- 
cendoti ,  ora  aspersi  di  amaro  sarcasmo  ,  amore 
sarà  pur  sempre  1'  arciere  invisibile  ....  »  (^). 


(1)  A.   Chiappelli  :  Dalla  Trilogia  di  Dante  —  Firenze,  Barbera,  1905  — 
pag.  148-U9. 


Siena 


Tra  le  città  la  cui  storia  s'  intreccia  con  quella 
di  Firenze,  Siena  occupa  un  posto  importante.  Nel 
1254,  Firenze  le  è  nemica  dichiarata ,  come  Vol- 
terra e  Pisa. 

Nel  1258  i  Ghibellini,  che,  d'  accordo  con  Man- 
fredi ,  congiuravano  in  Firenze  per  toglierla  al 
potere  dei  Guelfi ,  furono  costretti  a  riparare  a 
Siena,  appena  scoperta  la  congiura;  anzi  Siena  fu 
minacciata  gravemente  dai  Fiorentini,  e,  per  di- 
fendersi, chiese  ed  ottenne  da  Manfredi  aiuti  di 
armati,  guidati  dal  capitano  Giordano.  Seguiva  la 
vittoria  dei  Ghibellini  a  Montaperti  (1260),  alla  quale 
contribuì  il  tradimento  di  Bocca  degli  Abati;  ma 
subito  dopo  si  riprende  la  lotta  contro  Siena.  Nel 
1269  i  Senesi  sono  all'assedio  di  Colie  sulT  Elsa, 
vengono  sconfìtti  e  costretti  alla  pace  con  Firenze. 
Siena  si  trasforma  da  allora,  si  fa  più  guelfa  che 
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ghibellina:  «  In  quel  tempo  —  nota  L.  Bruni  (i)  — 
io  trovo  mutata  appresso  i  Senesi,  la  condizione 
del  vivere,  e  la  parte  ghibellina  abbassata  ,  e  fra 
loro  e  i  fiorentini  esser  fatta  confederazione  e 
amicizia  ». 

Nel  1286  nuovo  motivo  di  terrore  per  i  Senesi 
fu  l'assalto  di  Guglielmino  vescovo  d'Arezzo;  nel 

1288  venivano  battuti,  alla  Pieve  del  Toppo,  men- 
tre le  truppe  alleate  di  Firenze  erano  a  Laterina, 
e  dovettero  ripiegare.  Racconta  Giovanni  Villani 
(^)  che  i  Sanesi  erano  stati  consigliati  di  ritornare 
insieme  coi  Fiorentini  sino  a  Montevarchi,  e  poi 
di  andare  per  la  via  di  Monte  Grossoli.  Ma  «  i 
Senesi,  tenendosi  assai  possenti,  et  leggiadri,  sde- 
gnarono et  non  vollero  fare  quella  via  né  vollono 
compagnia  di  Fiorentini,  ma  feciono  la  via  diritta 
per  guastare  il  castello  di'Lucignano  ».  Gli  Aretini 
prepararono  appunto  l' imboscata  alla  Pieve  del 
Toppo,  poi  minacciarono  Firenze  e  devastarono 
Montevarchi  e  San  Donato.  La  guerra  culminò  nel 

1289  nella  battaglia  di  Campaldino  ove  si  videro 
Fiorentini,  Senesi,  Pistoiesi,  Pratesi  e  Volterrani, 
aiutati  da  Carlo  II,  contro  Arezzo  e  molti  ghibel- 
lini. Dante,  ventiquattrenne,  contribuì  alla  vittoria. 


(1)  Istoria  fiorentina—  vers.  di  Don.  Acciaiuoli  —Firenze,  Le  Mounier, 
1861  —  pag.  124. 

(2)  1.  7.  oap.  119. 


54  GIUDIZI  DI  DANTE  SU  SIENA 

Durante  la  discesa  di  Arrigo  ,  il  contegno  di 
Siena  fu  incerto.  Messa  nell'  imbarazzo,  tra  Firenze 
che  la  voleva  ubbidiente  e  il  terrore  di  avere  per 
avversario  l'imperatore,  cercò  di  tenersi  in  un 
equilibrio  che  la  rese  invisa.  Dino  Compagni  (^) 
l'accusa  apertamente  della  sua  condotta:  «in  tutta 
questa  guerra  Siena  non  tenne  il  passo  a'  nimici, 
né  dalla  volontà  dei  Fiorentini  in  tutto  si  parti  ». 

Dante,  dunque,  fiso  al  suo  sogno  di  vedere 
inchinarsi  davanti  la  maestà  dell'imperatore  ro- 
mano tutti  gli  stendardi,  non  poteva  che  avere  av- 
versione per  coloro  che  non  sapevano  decidersi 
e,  con  promesse,  con  suppliche,  con  atteggiamenti 
temporeggiatori,  stavano  a  vedere  chi  aiutasse  la 
fortuna.  Né  avrà  potuto  dimenticare  il  Poeta  che 
il  Duce  da  cui  aspettava  pace  e  grandezza  per 
l'Italia  e  giustizia  per  sé,  chiudeva  la  sua  agitata 
esistenza  in  quelle  terre:  la  morte  di  Arrigo  era 
nel  cuore  di  Dante  legata  amaramente  ai  dintorni 
di  Siena,  a  Buonconvento. 

Caduto  l'Imperatore,  rimaneva  ancora  chi  ne 
continuava  la  politica  e  sembrava  ai  contempo- 
ranei, a  Dante  pel  primo,  ben  grande  e.  forte  :  U- 
guccione. 

Questi  riprende ,  nel  colmo  della  potenza,  la 


(1)  La  Cronica  —  a  cura  di    R.  Piccioli  —  Lanciano ,  Carabba  1906 
pag.  110. 
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lotta  contro  i  nemici  di  Arrigo.  E  i  Senesi  erano 
ormai  tra  questi,  poiché  così  consigliava  la  po- 
litica. Ma  ,  come  altra  volta  essi  non  erano  stati 
favoriti  dalla  vittoria,  cosi  anche  nel  1315,  a  Mon- 
tecatini ,  essi  furono  subito  sopraffatti  da  quelle 
truppe  tedesche  che  erano  passate  agli  ordini  di 
Uguccione.  E  Dante  allora  avea  già  intrapreso  la 
sua  grande  opera;  gli  echi  di  quella  rotta  e  gli 
episodi  che  V  accompagnarono,  vennero  al  suo  o- 
recchio  mentre  la  viveva  verso  per  verso  :  il  giu- 
dizio su  Siena  fu  consacrato  dalla  sua  arte. 

«  Gente  vana  »  chiamò  la  senese  là  dove,  fra 
i  falsificatori,  egli  ne  fa  numerosi  incontri.  Ecco 
ricordato,  tra  i  primi,  Alberto  da  Siena.  L'astuto 
Griffolino,  da  Arezzo,  gli  die  a  bere  che  l'avrebbe 
portato  su  in  alto  «  per  l'aere  a  volo  »  (^).  Alberto 
gli  credette,  ma,  quando  comprese  ch'era  preso  in 
giro  (quasi  altri  sei  secoli  dovevano  trascorrere 
prima  che  l'uomo  potesse  con  sicurezza  dominare 
neir  aria)  lo  fece  bruciar  vivo  dal  vescovo  di  Siena. 

Dante,  allora,  fa  la  sua  constatazione,  che 
colpisce  due  popoli: 

Or  fu  giammai 
Gente  si  vana  come  la  sanese  ? 
Certo  non  la  Francesca  si  d' assai. 

'  Inf.  XXIX  -  121-123 


(l)  Inf.  e.  XXIX  -  113. 
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Son  riuniti  in  unico  fascio  Francesi  e  Senesi 
e  ricordati  come  credenzoni,  millantatori,  gode- 
recci. E  giù  poi  una  filza  di  nomi  per  testimoni 
del  giudizio  dato:  Capocchio  falsatore  dì  metalli, 
arso  vivo  in  Siena  nel  1283  e  da  Dante  incontrato 
nella  IO""  bolgia.  Il  lebbroso,  nell'  udire  le  parole 
di  Dante,  risponde  che  tutti  son  vani,  e  aggiunge 
con  ironia  : 

Tranne  lo  Stricca 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

E  Niccolò  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell'orto,  dove  tal  seme  s*  appicca; 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 
Caccia  d'Ascion  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  l'Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 

Inf.  XXIX  -  125-132 

Stricca  dei  Salimbeni  è  ricordato  tra  i  più 
ricchi  giovani  di  Siena,  ma  vuoto  e  lieto  solo  di 
mostrare  eh'  egli  era  buono  a  spendere  quanto  vo- 
leva; Nicolò,  fratello  di  Stricca,  è  ricordato  anche 
per  le  sue  pazze  spese  e  più  ancora,  dice  il  Lana, 
perchè  «  fu  lo  primo  che  trovò  mettere,  in  fagiani 
e  pernici  arrosto,  garofani  ». 

Famosa,  poi,  e  oggetto  di  lazzi  in  tutta  la 
Toscana,  la  brigata  spendereccia,  di  cui  furon  a- 
nima  Caccia  degli  Scialenghi  e  Bartolemeo  Folcac- 
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chieri.  Questa  brigata  di  buontemponi  avea  per 
programma  di  godersi  la  vita  meglio  che  si  potesse 
soprattutto  in  feste  e  banchetti:  durò  meno  di  due 
anni  ,  tempo  sufficiente  perchè  il  Caccia  si  rovi- 
nasse talmente  da  perdere  le  sue  vigne  e  i  suoi 
boschi. 

Della  loro  vanità  Dante  vuol  vedere  convinti 
gli  stessi  Senesi:  Sa  pia  (i),  invidiosa  di  Provenzan 
Salvani  a  tal  punto  da  volere  la  rotta  dei  concit- 
tadini a  Colle  Val  d'  Elsa  ,  chiede  a  Dante  —  il 
quale  si  offre  di  buon  grado  —  che  ,  tornando  in 
Toscana,  la  rinfami  tra  quella  gente  che,  stupida- 
mente, lottava  per  ottenere  il  castello  di  Talamone, 
sito  di  malaria.  Questa  speranza  faceva  il  paio 
con  la  ricerca  dell'acqua  Diana,  per  rinvenire  la 
quale  i  Senesi  spesero  somme  favolose: 

E  chieggioti  per  quel  che  tu  più  brami, 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana: 
Che  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

Tu  gli  vedrai  fra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamone,  e  perderagli 
Più  di  speranza,  che  a  trovar  la  Diana 

Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli 

Pnrg.  -  XIII  -  148-154 


(1)  Purg.  o.  Xin. 
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Ma  i  senesi  Sapia  e  Provenzali  Salvani  ci  sono 
presentati  con  larga  simpatia:  1' una  fu  terribil- 
mente invidiosa,  è  vero,  ma  fece  ammenda  di  questa 
sua  colpa  con  alte  opere  di  carità;  V  altro,  superbo 
capo  dei  Senesi  a  Montaperti ,  nella  piazza  dei 
Campo  di  Siena  girò  intorno  questuando  tra  i  suoi 
concittadini  per  raccogliere  la  somma  sufficiente 
a  riscattare  dalla  prigionia  un  suo  amico,  che  era 
caduto  in  potere  di  Carlo  d'Angiò  a  Tagliacozzo  Q). 

Buona  parte  della  simpatia  dantesca  per  que- 
st' avversario  di  Firenze  dovette  essere  inspirata 
da  quest'  alto  pieno  di  umiliazioue,  dal  «  tremar 
per  ogni  vena  »:  umiliazione  e  tremore  che  Dante 
chissà  quante  volte  provò  nella  sua  vita  di  esule, 
in  cerca  di  soccorso  e  di  parole  d'  amore. 

E  anche  tutti  i  Senesi,  nelle  giornate  di  pe- 
ricolo, si  erano  fatti  umili,  prima  della  battaglia 
di  Montaperti.  Buonaguida,  uno  dei  capi,  propone, 
all'incalzar  delle  minacce  fiorentine,  di  offrire  la 
città  alla  Vergine.  Popolani  e  nobili,  a  piedi  nudi, 
le  corde  al  collo,  tra  sospiri  e  preghiere,  si  recano 
al  tempio,  chiedendo  misericordia. 

Buonaguida,  prostrato  dinanzi  al  vescovo,  offre 
le  chiavi  della  città.  Il  vescovo  lo  solleva  e  lo  ab- 
braccia. Così  fanno  tra  loro  tutti  i  cittadini,  giu- 
randosi fratellanza  e  reciproco  perdono  delle  offese. 


(1)  Purg.  o.  XI. 
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Ma,  ottenuto  il  trionfo,  si  manifestò  il  solito 
carattere  senese.  Tolsero  dalla  stalla  l'asino  dell'er- 
baiuolo Ussilia,  alla  sua  coda  attaccarono  la  ban- 
diera di  Firenze  e  la  fecero  trascinare  nel  fango. 
La  stessa  sorte  fu  riservata  alla  campana  la-Mar- 
tinella. 

Nel  giudizio  dantesco  sui  Senesi  ,  potè  anche 
avere  influenza  la  contesa  con  Cecco  Angiolieri, 
senese  al  quale  Dante  rimproverava  con  sarcasmo 
la  vita  di  parassita.  Il  sonetto  di  risposta  dell'An- 
giolieri  dovette  assai  colpire  l'orgoglio  di  Dante  : 

Dante  Alighier,  s'io  son  buon  begolardo 
tu  me  ne  tien  ben  la  lancia  alle  reni; 
s'io  pranzo  con  altrui,  e  tu  vi  ceni, 
s'io  mondo  il  grasso,  e  tu  ne  succhi  il  lardo.  .. 

L' oltraggiosa  risposta  ricordava  al  poeta  le 
miserie  della  sua  vita  errabonda;  nel  Convivio  egli, 
riprendendo  il  motivo  delle  sue  peregrinazioni, 
con  strazio  nota  che  «  la  piaga  della  fortuna  .... 
suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte  essere 
imputata  »  (^). 

Neil'  arte  di  Siena  si  vuole  vedere  qualche 
riflesso  del  carattere  senese:  è  preferita  la  ma- 
gnificenza   dei  colori ,  uno    slancio  in  tutta  1'  ar- 


(1)  Conv.  1,  3  -  ofr.  N.  Zlngarelli  :  Dante  -  201-202. 


GIUDIZI  DI  DANTE  SU  SIENA 


chitettura  ,  fin  nei  disegni  di  abiti ,  nelle  stesse 
aureole  dei  santi  e  delle  Madonne ,  negli  sfondi 
dei  quadri  Q).  «  Un  senso  di  dolce,  molle,  quasi 
effeminata  bellezza,  è  diffuso  sopra  l' intera  città. 
E  così  essa  si  stende  dinanzi  a  noi  con  leggiadria 
negletta,  piantata  sopra  i  tre  dossi  montuosi  le  cui 
insenature  si  trasformano  all'  occhio  del  viaggia- 
tore che  si  avvicina,  in  sempre  nuovi  e  deliziosi 
aspetti;  cosi  essa  ci  riceve  entro  le  sue  mura  colle 
sue  strade  pittorescamente  tortuose,  ricche  di  son- 
tuosi e  leggiadri  palazzi;  cosi  essa  apre  improvvi- 
samente al  nostro  occhio  stupito  la  sua  incom- 
parabile piazza  del  mercato,  la  piazza  del  campo, 
il  cui  ampio  anfiteatro  cól  prezioso  ornamento  di 
Fontegaia  e  nella  corona  dei  suoi  palazzi,  sembra 
solamente  aspettare  le  schiere  festanti  che  vogliono 
degnamente  rianimarla  s>  Q. 

Il  dialetto  senese  non  soddisfaceva  V  orecchio 
di  Dante;  gli  sembrava  troppo  aperto,  poco  armo- 
nico. Parlandone  appunto  nel  De  vulgari  eloquenlia, 
conforta  la  sua  opinione  con  l'esempio: 
€  Onche  renegata  avesse  io  Siena  !  eh'  eè  cheslo  !  » 


(1)  cosi  il  Burkhardt. 

(2)  Bassermann  :  Orme  di  Dante  in  Italia  —  pag.  305-306. 
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Pistoia 


La  scissura  dei  Guelfi  di  Firenze  in  Bianchi 
e  Neri  suole  imputarsi  all'  intervento  dei  Fioren- 
tini nelle  contese  di  Pistoia.  In  realtà,  durante  la 
grave  lotta  tra  i  Cancellieri  Bianchi  e  i  Cancellieri 
Neri  di  Pistoia  (^j ,  per  riavere  un  po'  di  pace,  i 
Pistoiesi  Bianchi  ottennero  nel  1296  un  podestà 
fiorentino  da  cambiare  ogni  sei  mesi.  I  Cancellieri 
furono  accolti  in  Firenze  presso  le  famiglie  amiche; 
presso  i  Cerchi  i  Bianchi  e  presso  i  Frescobaldi, 
oltr'Arno,  i  Neri.  L'intervento  di  Firenze,  che,  per 


(1)  Le  risse  tra  Cancellieri  Bianchi  e  Neri  dal  Villani  son  narrate  con 
larghezza  :  «  Et  crebbe  tanto  l'izza  ohe  si  fedirono  insieme ,  non  però  di 
cosa  inorma,  et  fa  ferito  Petieri,  nno  della  parte  dei  Cancellieri  Bianchi; 
et  per  aver  concordia  et  pace  con  loro,  mandarono  quelli,  eh'  havea  fatta 
l'offesa  alla  misericordia  di  coloro,  eh' erana  offesi ,  che  ne  prendesseno 
vendetta  a  loro  volontà,  i  quali  Cancellieri  Bianchi  ingrati  et  superbi,  non 
avendo  in  loro  pietà  né  carità ,  la  mano  dal  braccio  gli  tagliarono  Busf 
una  mangiatoia  da  cavalli  »  (1.  8,  cap.  37). 
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sopire  le  ire,  accolse  i  Cancellieri  nelle  sue  mura, 
fu  fatale  :  «  Ma  come  l'una  pecora  ari?alata  amala 
r  altra  ,  et  corrompe  tutta  la  gregia  ,  così  questo 
maledetto  seme  uscito  da  Pistoia  ,  stando  in  Fi- 
renze ,  corruppe  tutti  i  Fiorentini  ,  et  partilli  di 
sieme,  che  prima  tutte  le  schiatte  et  casati  de'  No- 
bili,  appresso  tutti  i  popolani  si  partirò;  et  chi 
favoriva  l'una  parte,  et  chi  l'altra  »  (^).  Nel  1301  — 
Dante  era  Priore  —  Pistoia  finì  col  cadere  nella 
signoria  dei  Cancellieri  Bianchi,  mentre  aumen- 
tava il  malumore  dei  Neri.  Costoro ,  in  odio  a 
Firenze,  si  unirono  con  Moroello  Malaspina,  coi 
Lucchesi  e  coi  fuorusciti  fiorentini,  e  batterono 
l'esercito  dei  Bianchi  in  Campo  Pi^ceno,  tra  Ser- 
ravalle  e  Montecatini.  Ai  gravi  torbidi  di  Firenze 
Carlo  di  Valois  — per  ordine  di  Bonifacio  —  dava 
il  tracollo,  schierandosi  apertamente  pei  Neri. 

«  L'  aspra  »  f  )  Pistoia  ,  agli  occhi  di  chi  era 
stato  del  partito  dei  Bianchi  quale  Dante,  appa- 
riva come  la  tana  sozza  donde  usciva  l'idra  della 
discordia.  Colà  abitano  gli  uomini  più  abbietti, 
gli  spiriti  capaci  di  ogni  delitto,  di  ogni  sacrilegio: 
come  esemplare  Vanni  Fucci.  In  un  impeto  di 
sincerità,  il   ladro  dei  «  belli   arredi  »  della    cap- 


(1)  G.  Villani  :  1.  8  oap.  32. 

(2)  D'Annunzio  :  Le  città  del  Silenzio  —  Milano,  Treves. 
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pella  di  S.  Iacopo  in  S.  Zenone,  a  Pistoia,  confessa 
di  sé: 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 
Si  come  a  mul  ch'io  fui:  son  Vanni  Pucci 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

Inf.  XXIV  -  124-126. 

Per  individui  come  Vanni  Pucci  non  v'  era 
in  Italia  —  nel  concetto  di  Dante  —  città  più  adatta 
di  Pistoia;  V  ingiuria  non  potrebbe  essere  più  vio- 
lenta. Ma  lo  sdegno  di  Dante  continua  ancora  e 
prorompe  nell'  esclamazione  specifica  : 

Ah,  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
D' incenerarti,  sì  che  più  non  duri, 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi. 

Inf.  XXV  -  10-12 

Non  erano  dissimili  dai  loro  antenati  i  Pi- 
stoiesi dei  tempi  di  Dante  (^):  sediziosi,  vagabondi, 
ladri,  i  soldati  di  Catilina:  superiori  a  loro,  nei 
difetti,  i  concittadini  di  Vanni  Pucci  :  anche  a  Dio 
squadran  le  fiche  !  Simbolo  della  loro  arroganza 
la  torre  del  castello  di  Garmignano  ,  ov'era  scol- 


(1)  Secondo  altri  commentatori  (Chiappelli,  del  Lungo)  lo  seme  tuo  va 
riferito  non  ai  fondatori  di  Pistoia,  ma  alle  discordie  civili  originatesi  a 
Firenze  da  quelle  di  Pistoia. 
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pita  una  mano  che  insultava  con  quel  gesto  Fi- 
renze. 

Le  vicende  di  Pistoia  son  pure  in  relazione 
con  la  condanna  pronunziata  contro  Dante,  dopo 
r  ingresso  di  Carlo  di  Valois  a  Firenze.  Oltre  l'ac- 
cusa di  baratteria,  estorsione,  relazione  con  gente 
indegna,  è  imputato  a  Dante  e  agli  altri  di  parte 
Bianca  «  di  aver  trattato  essi  o  alcuno  di  essi  che 
la  città  di  Pistoia  si  dividesse  o  scindesse  in  fra 
sé  dall'  unione  che  aveva  insieme,  ed  aver  trattato 
che  gli  Anziani  e  il  Gonfaloniere  della  detta  città 
di  Pistoia  fossero  d'una  sola  parte;  e  fatto  trattare, 
fare  e  ordinare  la  cacciata  dalla  detta  città  di 
quelli  i  quali  si  dicono  Neri,  fedeli  dìvoti  della 
Santa  Romana  Chiesa  o  di  messer  Carlo  paciaro 
in  Toscana  ».  Amarissimo,  adunque,  il  ricordo  di 
Pistoia  nell'animo  di  Dante,  che,  in  gran  parte, 
aveva  diretto  la  poMtica  di  Firenze  in  quel  periodo. 

Odiosa  ancora,  secondo  le  vedute  di  Dante,  la 
politica  di  Pistoia  contro  la  legittima  autorità  im- 
periale. Pistoia  era  stata,  per  parecchi  anni,  per- 
corsa e  stremata  dalle  guerre,  oltre  che  dai  partiti. 

Invischiata,  per  le  fazioni  fiorentine,  nella  sua 
politica,  ne  era  spesso  rimorchiata  nella  buona  e 
nella  cattiva  fortuna.  Ebbe  nel  1301  il  coraggio  di 
cacciare  i  Neri  ,  mentre  questi  trionfavano  a  Fi- 
renze; ma  Fiorentini  e  Lucchesi  le  furono  addosso 
e,  per  quattro  anni    la  dissanguarono,  finché  nel 
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1305  essa  fu  definitivamente  costretta  all'  ubbi- 
dienza. 

Nel  1308,  morto  Corso  Donati  ,  Pistoia  sperò 
di  riavere  la  sua  libertà.  Alla  discesa  di  Arrigo, 
essa  non  avrebbe  dovuto  schierarsi  contro  i  suoi 
antichi  e  probabili  dominatori  che  1'  avevano  op- 
pressa sino  a  ridurne  disastrose  le  condizioni  e- 
conomiche?  Dino  Compagni  seppe  la  dura  situa- 
zione di  Pistoia  Q):  «  I  Pistoiesi  poveri,  lassi,  e 
di  guerra  affannati  e  distrutti  non  teneano  del 
tutto  con  loro  (cioè  i  Fiorentini,  i  Senesi,  ecc.)  :  non 
perchè  non  fossero  d'  uno  animo,  ma  perchè  vi 
metteano  podestà  con  si  grandi  salari  che  non 
poteano  sostenere  alle  paghe  ». 

Era  l'ingordigia  dei  capi  imposti  che  impo- 
veriva la  città.  Essa,  però,  non  solo  non  presenta 
ad  Arrigo  accuse  contro  Firenze,  ma  gli  è  contro 
apertamente,  legandosi  con  Roberto  di  Napoli,  che 
pur  nel  1305  le  era  stato  nemico. 

Furono  proprio  gli  aiuti  pistoiesi,  con  quelli 
di  Lucca,  di  Siena,  di  Prato,  di  San  Miniato,  di 
Sangemignano  ,  che  fecero  perdere  ad  Arrigo  gli 
ottimi  frutti  della  vittoria  riportata  all'Ancisa,  a 
due  miglia  da  Firenze.  Chiusi  i  Fiorentini  in  quel 
castello,  Arrigo  arditamente  marciava  sulla  città 


(1)  La  Cronica,  110. 
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superba,  ma  fu  fermato  a  mezza  via.  Pistoia,  dun- 
que, pel  poeta,  abbagliato  dalla  luminosità  impe- 
riale, era  degna  di  biasimo. 

Morto  r  imperatore,  Pistoia  fu  contro  Uguc- 
cione.  Continuò  la  guerra  e  furono  danneggiate 
le  sue  campagne  dall'esercito  imperiale  superstite. 
Il  motivo  politico  è  forse  quello  prevalente  nel- 
r  inasprirsi  dell'animo  di  Dante.  Vi  fu  chi  volle 
vedere  dei  motivi  di  vendetta  personale,  e  si  in- 
ventò ,  nel  secolo  XVI ,  che  Dante  fosse  stato  da 
Vanni  Fucci  violentemente  schiaffeggiato. 

In  realtà  Fucci,  condannato  nel  1295  dal  po- 
destà Manetto  degli  Scali  per  rapina  e  omicidio  0, 
rifugiatosi  sui  monti  vicini  con  un  manipolo  dei 
suoi,  sperando  coi  delitti  di  tornare  in  Pistoia,  la- 
dro, sacrilego,  dichiaratosi  «  mulo  »  a  Dante,  rap- 
presenta la  schiuma  più  torbida  dell'umanità  che 
delinque,  e  la  città  che  lo  ebbe  in  seno  è  trasci- 
nata nell'obbrobrio  insieme  con  lui,  per  la  sua 
politica. 

E  neppure  da  altri  scrittori  sono  risparmiate 
contumelie  alla  popolazione  pistoiese.  Dino  Com- 
pagni in  essa  vide  sempre  uno  «  spirito  discor- 
devole,  crudele,  selvatico  »;  il  Petrarca  li  disse 
<  perversi  »;  le  Storie  Pistoiesi  li  mostrano  pronti 


(1)  Il  doonmento  fa  pubblicato  da  A.  Professione  nella  Cultura  del  21 
febbraio  1891.  Cfr.  CbiappelU  j  Dalla  Trilogia  di  Dante^  231  e  segg. 
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ai  dispetti;  Giovanni  Villani  così  ne  spiega  il  ca- 
rattere rude  in  relazione  colla  tradizione  :  «  Et  però 
non  è  da  meravigliare ,  se  Pistoiesi  sono  stati  et 
sono  gente  di  guerra  fieri,  et  crudeli;  et  tra  loro 
et  con  altrui,  essendo  stratti  dal  sangue  di  Cati- 
lina,  et  dal  rimaso  di  sua  così  fatta  gente, scon- 
fìtta et  tagliata  in  battaglia  »  (i). 

Chi  amava  la  patria,  ma  la  vedeva  corrotta  e 
ingrata,  non  poteva,  risalendo  con  rancore  ad  una 
delle  cause  della  corruzione,  tacere  l' imprecazione 
contro  Pistoia,  che  appariva  una  «  tana  »  d'  ini- 
quità, degna  sola  di  essere  «incenerita  ».  Costumi, 
politica,  personaggi  ,  tutto  appariva  agli  occhi  di 
Dante  contrario  ai  suoi  principi  rigidi  di  vita,  di 
ubbidienza,  e,  nella  sua  giusta  ira,  egli  è  pronto 
a  colpire  la  città  con  1' aspra  parola  che  non  con- 
cede replica. 


(1)  1.  1»,  oap.  32. 


®®®®®®®®®®®®®®®®®®®® 


Pisa 


Delle  invettive  dantesche,  quella  contro  Pisa 
è  la  più  popolare. 

Né  bastò  r  invettiva;  Dante  volle  aggiungere 
l'augurio  luttuoso:  dal  momento  che  i  suoi  vicini 
non  la  distruggono,  si  stacchino  dalle  loro  fonda- 
menta la  Capraia  e  la  Gorgona  e,  bloccata  la  foce 
d'  Arno,  vi  creino  un  tale  straripamento  da  farvi 
annegare  tutti  i  cittadini  ! 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là,  dove  il  si  suona; 
Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

IMuovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona 
E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce. 
Si  ch'egli  anneghi  in  te  ogni  persona. 

Inf.  XXXm  -  79  -  84 

Basta  la  punizione   inflitta  al   conte   Ugolino 
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e  ai  suoi  giovani  eredi  nella  muda  dei  Gualandi, 
per  spiegare  tant'ira  contro  Pisa?  Si  sarebbe  la- 
sciato trasportare  Dante,  per  la  punizione,  disu- 
mana, ma  non  nuova,  di  una  famiglia  di  tradi- 
tori, qual'era  l'indicazione  pubblica,  a  condannare 
un'intera  città  allo  sterminio? 

Dante  cosi  dice Forse  pensava  ,  nel  ri- 
cordo di  Anselmuccio,  di  Gaddo  e  degli  altri  gio- 
vani,  ai  suoi  figliuoli  sfrattati  anch'essi,  dopo  la 
rovina  del  sogno  imperiale,  da  Firenze;  forse  lon- 
tani da  lui,  quand'  egli  componeva  il  canto  XXXIII, 
sotto  la  minaccia  di  una  vita  misera  più  della 
paterna,  senza  notizie  di  lui,  senza  godere  del  la- 
voro, del  consiglio  del  padre.  E  in  Pisa,  egli  im- 
preca anche  contro  Firenze  ,  che  avea  guastato  i 
beni  della  sua  casa  ,  avea  ribadito  le  catene  del 
suo  esilio,  esponea  alla  disperazione  il  padre,  alla 
morte  magari  d' inedia,  i  figli  suoi.  Si,  questo  potè 
influire  nell'imprecazione. 

L'atrocità  pisana  non  è,  per  quest*  episodio, 
condannata  dal  solo  Alighieri.  L.  Bruni  spiega: 
«  nessuna  cosa  gli  condusse  a  fare  tanto  grande 
e  inusitata  crudeltà  se  non  la  rabbia  e  la  contesa 
di  parte  >  Q)  e  G.  Villani  :  «  Di  questa  crudeltà 
furono  i  Pisani  per  l'universo  mondo,  ove  si  seppe, 


(1)  1.  3-,  165. 
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fortemente  ripresi,  et  biasimati  non  tanto  per  lo 
Conte,  che  per  li  suoi  difetti  et  tradimenti  era  per 
avventura  degno  di  sì  fatta  morte,  ma  per  gli  fi- 
gliuoli et  nepoti,  ch'erano  piccoli  garzoni,  e  in- 
nocenti »  (i). 

Ma  ben  altri  motivi  dovettero  infiammare 
Dante  contro  Pisa.  E  vanno  ricercati  negli  avve- 
nimenti a  cui  egli  partecipò  spesso  con  1'  accani- 
mento più  vivo. 

Le  relazioni  tra  Firenze  e  Pisa  non  furono 
nel  medioevo  quasi  mai  cordiali:  Pisa  era  un 
centro  commerciale,  come  lo  era  Firenze;  e  questo 
fu  elemento  primo  di  rivalità,  ma  non  il  più  grave, 
perchè  Firenze  avea  il  carattere  industriale  e  ban- 
cario, mentre  Pisa  preponderava  per  l'espansione 
marinara.  Il  vero  motivo  delle  lotte  (^)  fu  la  di- 
versità di  partito,  diversità  che,  del  resto,  ha  piena 
relazione  con  le  gelosie  economiche. 

Curioso  è  l'aneddoto  che  Perla  Balducci  «  huo- 
mo  degno  di  fede  »  raccontava  a  Giovanni  Villani, 
a  proposito  dei  dispetti  reciproci  tra  Fiorentini  e 
Pisani.  Battuto  il  fiorino  d'oro  nel  1252,  esso  fu 


(1)  1.  7«,  127. 

(2)  La  tradizione  vuole  che  eausa  occasionale  dell' inizio  della  guerra 
sia  stato  il  non  aver  mantenuto  un  cardinale  romano  la  promessa  fatta 
durante  l'incoronazione  di  Federico  II,  di  dare  un  cagnolino  ai  Pisani.  Il 
cagnolino,  invece,  fu  offerto  ai  fiorentini  (fa  il  paio  con  la  secchia  rapita  !) 
ofr.  G,  Villani,  l.  6.) 
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diffuso  dappertutto.  Ne  fu  portato  qualcuno  anche 
a  Tunisi  ;  il  re  vi  lesse  l'iscrizione  «Santo  Gio- 
vanni Baptista-Florentia  ».  Comprendendo  ch'era 
moneta  cristiana,  mandò  a  chiamare  i  mercanti 
pisani  e  chiese  loro  che  città  fosse  questa  Florentia. 
«  Risposero  i  Pisani  dispettosamente  e  per  invidia: 
Sono  nostri  arabi  fra  terra,  che  tanto  viene  a  dire 
quanto  nostri  montanari.  Rispose  saviamente  il 
Re:  Non  pare  moneta  d'x\rabi  ;  o  voi  Pisani,  quale 
moneta  d'oro  è  la  vostra  ?  —  Allhora  furono  con- 
fusi et  non  seppero  rispondere  »  (i). 

Durante  la  guerra  con  Genova  del  1283,  1  Pi- 
sani ,  per  dimostrare  la  loro  grande  ricchezza, 
spintisi  fin  nel  porto  di  Genova ,  vi  saettavano 
contro  le  navi  frecce  d'  argento  (^). 

Pisa  era  uno  dei  centri  del  ghibellinismo, 
Firenze  di  sua  natura  guelfa.  Questa,  divenuta 
forte,  ricca,  temuta,  accarezzava  il  suo  sogno  d'im- 
padronirsi di  quel  porto  che  le  occorreva  pei  suoi 
traffici;  Pisa,  che  ben  sapeva  gli  umori  della  sua 
vicina,  mostrava  spesso  le  unghia  ed  era  sempre 
pronta  ad  accostarsi  ai  nemici  di  Firenze. 

Ugolino  della  Gherardesca,  nel  1284,  avrebbe 
voluto  che  Pisa  fosse  d'accordo  coi  suoi  vicini: 
«  Io  sono  stato  di  questa  opinione  »  gli  fa  dire  il 


(1)  G.  Villani,  pag.  192. 

(2)  G.  Villani,  1.  7-,  oap. 
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Bruni  (^)  «  che  come  il  dominio  dei  Pisani  sia  di 
crescere  per  mare,  così  per  terra  si  debbono  te- 
nere bene  contente  con  V  amore  e  la  benevolenzia 
le  città  propinque.  Ma  questi  nostri  egregi  gover- 
natori presenti ,  tenendo  la  via  contraria  senza 
alcuna  ragione  probabile,  ci  hanno  recato  a  casa 
molestissime  contese  e  perpetui  nemici  di  verso 
terraferma  ». 

Nel  congresso  di  Empoli  (1261),  dopo  la  scon- 
fìtta sulTArbia,  i  Pisani  erano  stati  i  più  caldi 
sostenitori  della  distruzione  di  Firenze;  insistevano, 
insieme  coi  Senesi  ,  eh'  era  tempo  di  vendicare 
tutte  le  ingiurie  passate  e  di  ottenere  pace  e  quiete 
in  Toscana. 

Pisa  ,  nelle  sue  guerre  contro  Genova  e  Fi- 
renze ,  fu  spesso  sfortunata  :  basti  ricordare  la 
sconfìtta  alla  Meloria  del  6  agosto  1284,  alla  quale 
partecipò,  e,  secondo  alcuni,  contribuì  il  conte 
Ugolino,  e  quella  di  Campaldino  (Il  giugno  1289) 
dove  i  Ghibellini  di  Arezzo,  di  Firenze,  Guido 
Novello  e  Buonconte  da  jVTontefeltro  coi  Pisani, 
furono  scofitti  dai  Guelfi  di  Firenze.  Questa  lotta, 
fìnita  col  trattato  di  Fucecchio  del  12  giugno  1293, 
stabiliva,  tra  1'  altro ,  delle  condizioni  assai  gravi 
per  Pisa  :  le  merci  dovevano  passare  per  il  terri- 


(1)  Jst.  Fior.  1.  3. 
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torio  di  Pisa  senza  pagare  alcun  ciazio;  i  conti  di 
Montefeltro  ed  altre  famiglie  ghibelline  non  po- 
tevano aspirare  alla  carica  di  Podestà. 

Dante ,  che  avea  combattuto  a  Campaldino, 
assistette  alla  resa  dei  soldati  pisani  di  Caprona 
nel  1289,  quando  il  presidio  dovette  uscire  tra  il 
grido:  «  Impicca!  Impicca  !  »  dei  vincitori: 

Cosi  vid'io  già  temer  li  fanti 
Ch'tiscivan  patteggiati  di  Caprona, 
veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

Inf.  XXI  —  94-96. 

Il  Poetn,  dunque,  contro  Pisa  portò  il  contri- 
buto delle  sue  forze  fìsiche,  combattendola  nel 
campo  di  battaglia.  Era,  perciò,  in  lui  la  dispo- 
sizione deir  ambiente  ostile  a  Pisa,  l' avversione 
innata  del  fiorentino  contro  il  pisano,  del  soldato 
contro  il  suo  nemico. 

Ma  ciò  non  è  ancora  sufficiente  a  spiegarci, 
nella  coscienza  di  Dante,  l'imprecazione  apoca- 
littica. 

L'accusa  mossa  ai  Pisani  di  essere  «  viziosi, 
fraudolenti,  ingannatori  »  è  ribadita  ancora  una 
volta  nel  canto  XIV  del  Purgatorio  da  Guido  del 
Duca,  allorché  descrive  il  corso  dell'Arno: 

Disceso  poi  per  più  pelaghi  cupi 
Trova  le  volpi  si  piene  di  froda 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

Inf.  XIV  •  52-54 
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La  colpa  più  grave  per  Dante  è  la  fraudolenza, 
che  da  lui  viene  punita  nei  cerchi  più  profondi 
dell'inferno:  e  Pisa  di  essa  è  appunto  imputata. 

Dallo  stalo  d'animo  di  Dante  non  ci  poteva- 
mo aspettare  altro  nei  riguardi  di  Pisa. 

Davvero  fraudolenti  erano  stati  i  Pisani,  nel- 
l'offrire  ai  fiorentini  le  colonne  bruciacchiate,  ri- 
vestite di  scarlatto  e  poste  poi  nel  «  bel  Sangio- 
vanni  »  Q);  fraudolento  Ugolino. 

Nelle  note  sulla  Comedia,  attribuite  a  Pietro 
Alighieri  ,  dei  Pisani  si  dice  :  «  Pisanos  caulelis, 
malitiis  et  fraudibus  muliiplicibus  plenos ,  vulpibus 
merito  comparandos  »;  e  Francesco  da  Buti  :  «  . . . 
trova  le'  volpi ,  cioè  li  pisani  ,  li  quali  assimiglia 
alle  volpi  per  malitia  imperò  che  li  pisani  sono 
astuti  e  co  l'astuzia  più  che  co  la  forza  si  rime- 
diano dai  loro  vicini  »  (^). 

Avviciniamoci  di  più  ai  tempi  della  passione 
di  Dante  ,  ai  tempi  in  cui  il  gran  disegno  della 
Comedia  diventava  realtà. 

Carlo  Troya  f),  rifacendo    la  storia   delle  vi- 


ci) «  per  alcuno  si  disse  ohe  prima  ohe'  Pisani  le  mandassero   per  in- 
vidia ohe  n'  hebbono  le  feoiono  afummare  »  G.  UHIatli»  l.  4. 

(2)  F.  Da  Bull  :  Comm.  sopra  la  Div.  Comm.  a  cura  di  C-  Olannltll,  tomo 
2.  329. 

(3)  Delle  donne  fiorentine  di  Dante  e  del  suo  lungo  soggiorno   in  Pisa 
e  in  Lucca,  estr.  Antologia  contemp.,  anno  1°,  n.  3. 
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cende  dolorose  di  Arrigo  VII  in  Italia,  si  fermò  a 
considerare  r  aiuto  che  i  Pisani  promisero  e  die- 
dero air  Imperatore.  Secondo  il  Troya,  ben  altro 
avrebbe  dovuto  offrire  la  città  ghibellina  di  To- 
scana contro  i  Guelfi;  sembrò  forse  a  Dante  che 
essa  non  facesse  lo  sforzo  necessario  per  sostenere 
Arrigo  ? 

Ma  la  Cronaca  del  Compagni  ci  dice  che  i 
Pisani  avevano  inviato  ad  Arrigo,  che  era  in  Lom- 
bardia, 60.000  fiorini  e  ne  avevano  promesso  altri 
60.000.  Contemporaneamente,  a  schiere,  partivano 
i  Pisani,  pronti  a  lottare  sotto  le  insegne  impe- 
riali. 

Dino  Compagni  c'informa  del  fervore  di  Pisa 
per  Arrigo,  anche  perchè  sperava  di  riavere  le  sue 
castella.  Pisa  era  nei  riguardi  dell'  Imperatore 
«  quella  che  la  ricca  spada  in  segno  d'  amore  gli 
presentò;  quella  che  delle  sue  prosperità  feste  e 
allegrezze  faceva;  quella  che  più  minacce  per  lui 
riceveva;  quella  che  diritta  porta  per  lui  è  stata, 
e  per  li  nuovi  signori,  che  venuti  sono  in  Toscana 
per  mare  e  per  terra,  che  a  loro  parte  attendono; 
quella  che  da' Fiorentini  è  molto  raguardata  quan- 
do   s'  allegrano  della  prosperità  dell'  Impero  »  (}). 

Quando  Arrigo  era  all'  assedio  di  Rocca  S.  Ca- 


ci) 1.  3,  111. 
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sciano,  egli  ricevette  da  Pisa  500  cavalieri  e  3000 
pedoni  (^).  Non  è  poco.  È  vero  che,  quando  l'Im- 
peratore fu  a  Pisa  e  la  concordia  tra  i  suoi  stessi 
partigiani  s' indeboliva,  Pisa  ,  come  Arezzo  ,  non 
lo  sostenne  validamente.  Avrebbero  dovuto  i  Pi- 
sani spingersi  con  impeto  contro  Firenze,  e  invece 
si  limitarono  ad  azioni  di  secondaria  importanza, 
avendo  di  mira  il  proprio  interesse  immediato. 
Forse    in    questi  maneggi  Dante  vedeva  la  frode. 

Il  Bassermann  (^)  sostiene  che  Pisa  fu  fedelis- 
sima e  fece  di  tutto  per  aiutare  Arrigo:  si  mera- 
viglia, anzi,  come  Dante  non  abbia  cambiato  opi- 
nione rispetto  ai  Pisani,  appunto  per  questo  loro 
strenuo  attaccamento  all'  Imperatore. 

E,  in  realtà,  grandi  lamentele  contro  Pisa  nei 
riguardi  degli  aiuti  dati  ad  Arrigo,  non  si  potevano 
levare:  ancora  più  in  là  va  ricercato  il  motivo 
dell'  invettiva  (^). 

Morto  improvvisamente  Arrigo,  quale  fu  l'at- 
teggiamento di  Pisa  ? 

Pisa  ghibellina,  senza  alcun  capo  che  la  sor- 


(1)  G.  Villani  :  1.  9. 

(2)  Orme  di  Dante  in  Italia,  123-124. 

(3)  Francesco  Carrara  (Accenni  delle  Scienze  penali  di  Dante)  ammira 
in  questo  episodio  il  senso  morale  del  poeta,  ohe  si  ribella  all'andazzo  co- 
mune di  condannare  in  blocco  le  famiglie  e  ne  ricava  che,  spesso,  Dante 
non  è  l'uomo  dei  concetti  medioevali,  ma  li  oltrepassa,  li  abbatte,  quando 
essi  sono  contrari  alla  sua  ragione  e  al  suo  sentimento. 
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reggesse  e  la  difendesse  dai  vicini,  che  non  sareb- 
bero stati  lenti  a  distruggerla,  si  vide  disorien- 
tata. Ma  comprese  che  salvezza  poteva  sperare 
nel  non  abdicare  alla  sua  politica  precedente, 
tanto  più  che  l'esercito  di  Arrigo  era  ancora  in 
Toscana. 

Bisognava  aver  tatto  nella  scelta  del  capo. 

Avversario  più  autorevole  del  guelfismo  ri- 
maneva, perchè  nemico  di  Roberto  d'Angiò  ,  Fe- 
derico di  Sicilia,  impegnato  già,  come  alleato  di 
Arrigo ,  nella  lotta.  E  a  lui  fu  rivolta  l' offerta 
dell'angosciata  città.  Federico  non  credette  op- 
portuno accogliere  l' invito  che  l'avrebbe  trasci- 
nato in  lotte  molto  più  vaste  delle  previste,  l'e- 
sito delle  quali  avrebbe  compromesso  tutto  il  suo 
prestigio. 

Pisa,  allora,  nell'affannosa  ricerca  di  un  capo, 
invitava  il  conte  di  Savoia  ed  Arrigo  di  Fiandra. 
Ebbe  ancora  rifiuti. 

Cercarono  tra  i  devoti  di  Arrigo.  Uguccione 
della  Faggiuola,  in  Genova,  era  stato  vicario  im- 
periale. 

Era  già  nota  la  sua  abilità.  Uguccione  accettò. 

Egli  diventa  l'erede  della  lotta  contro  il  guel- 
fismo,  contro  i  nemici  di  Pisa. 

Dante  gli  è  stato  amico;  lo  conforta  ,  l' inco- 
raggia, sognando  ancora  ch'egli  possa  sollevare  le 
sorti  d'Italia  e  trionfare  dell'ira  di  parte. 
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Dante  è  a  Lucca,  mentre  Uguccione,  temibile, 
temuto,  vi  signoreggia. 

E  a  Lucca  Dante  ebbe  pace ,  tornò  sereno  il 
suo  animo  ,  mentre    attendeva  alla  sua   Comedia. 

Il  poeta  fiero  ,  che  ad  Asti  o  a  Milano  o  a 
Torino  s'era  chinato  a  baciare  i  piedi  di  Arrigo, 
che  aveva  imprecato  contro  gli  sciaguratissimi  fio- 
rentini che  si  opponevano  al  Romano  Signore, 
nutriva  nel  suo  animo  la  più  devota  fede  per  U- 
guccione.  S'era  illuso  per  Arrigo,  è  vero.  Ma  egli 
non  sapeva  non  riattaccarsi  al  nuovo  duce,  inlento 
a  svolgere  il  programma  tragicamente  sospeso. 

Pisa,  luogo  di  concentramenlo  delle  forze  di 
Uguccione,  doveva  essere  il  fulcro  della  leva  che 
avrebbe  sbandato  i  guelfi.  Di  li  si  sarebbe  mosso 
contro  Roberto. 

Nel  1315  Uguccione  vinceva  in  aspra  lotta  a 
Montecatini:  fu  una  delle  vittorie  famose  di  quel 
periodo.  Più  di  duemila  furono  i  morti  tra  i  soli 
Toscani;  perdettero  la  vita,  nel  combattimento, 
Piero,  fratello  di  Roberto  d'Angiò,  e  un  figlio  di 
Uguccione.  La  nobiltà  fiorentina,  che  combattè 
egregiamente  contro  i  Tedeschi,  ebbe  gravi  lutti. 
Filippo,  altro  fratello  di  Carlo,  si  salvò  a  stento, 
confondendosi  coi  fuggiaschi. 

La  vittoria  di  Montecatini  rinsaldava  la  fa- 
ma di  Uguccione  e  le  speranze  di  Dante. 

Ma  l'instabilità  dei  Pisani  perdeva  ogni  cosa. 
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Uguccione,  dopo  circa  tre  anni  di  signoria  a  Pisa 
e  a  Lucca,  finisce  col  crearsi  una  forte  opposi- 
zione. Sono  gli  Interminelli,  i  da  Colle,  i  Benve- 
nuti, che  gli  suscitano  contro  il  popolo  delle  due 
città.  Egli  si  trova  costretto  a  far  giustizia  ben 
aspra:  Banduccio  Bonconti,  col  figlio,  è  fatto  mo- 
rire da  lui;  Castruccio  degli  Interminelli,  per  gli 
omicidi  e  per  le  ruberie  commesse  nella  Luni- 
giana ,  è  carcerato  a  Lucca  da  Neri ,  figlio  di 
Uguccione.  Questi  comprende  la  gravità  della  si- 
tuazione; al  figlio,  che  invoca  da  Lucca  il  suo 
intervento,  egli  risponde  con  rabbia  che  non  può 
allontanarsi  da  Pisa,  perchè  teme  che  la  sua  as- 
senza travolga  in  nuove  contese  la  città.  Ma  Neri 
insiste.  Egli  parte. 

Avvenne  ciò  che  Uguccione  prevedeva. 

Racconta  G.  Villani  (^)  che ,  appena  partito 
Uguccione,  i  Pisani,  guidati  da  Coscetto  da  Colle 
«  corsono  con  arme  et  con  fuoco  al  palagio  ove 
habitava  Uguiccione  et  sua  famiglia,  gridando  : 
Moja  il  tiranno'  d' Uguiccione.  Et  cosi  rubaro  e  uc- 
cisero tutta  la  sua  famiglia,  et  rimutarono  stato 
nella  terra,  et  feciono  loro  signore  il  conte  Gaddo 
dei  Gherardeschi  ». 

Cadeva  cosi,  tra  il  sangue  e  gl'incendi,  il  do- 


(1)  1.  9,  oap.  76. 
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minio  di  Uguccione,  che  furono  vani  i  suoi  tenta- 
tivi, fatti  d'accordo  con  Can  della  Scala,  di  ritor- 
nare, attraverso  la  Lunigiana,  nella  città  ribellata. 

Né  la  sola  signoria  perdeva  Uguccione ,  ma 
la  sua  famiglia  veniva  perseguitata,  «  uccisa  >. 

Ora  appunto  Dante,  nella  piena  elaborazione 
del  suo  Poema,  non  poteva  non  sentirsi  indignato 
dall'atteggiamento  dei  Pisani,  dal  martirio  inflitto 
ai  parenti  di  Uguccione,  in  quella  città  che  lo  a- 
veva  chiamato  e  ch'era  stata  innalzata  di  cento 
cubiti  per  la  vittoria  di  Montecatini.  Che  grati- 
tudine! E  quanto  somigliante  la  sua  vita  a  quella 
di  Uguccione  ! 

Anche  il  Villani  non  può  tacere  il  suo  di- 
sprezzo per  la  rabbia  pisana  contro  il  suo  si- 
gnore: «  Et  così  in  piccolo  tempo  ad  Uguiccione 
fu  mutata  la  fortuna  et  l'una  città  et  l'altra  tratta 
dalla  sua  tirannica  signoria. 

Questo  fu  il  guiderdone,  che  lo  ingrato. po- 
polo di  Pisa  rendè  ad  Uguccione,  che  li  havea 
vendicati  di  tutte  le  vergogne,  et  racquistato  loro 
castella  e  dignità,  et  rimessili  nel  maggiore  stato, 
e  più  temuti  da'  loro  vicini,  che  città  d'Italia»  (^). 
E  il  Bruni  (^):  «in  questo  brieve  tempo  fece  Uguc- 
cione molte  cose  degne  di  memoria;  e  allo  stremo, 


(1)  1.  9,  cap.  76. 

(2)  1,  5,  239. 
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quasi  dalla  varietà  delle  cose  umane  percosso,  in 
uno  medesimo  di  perde  il  dominio  di  due  città  ». 
Ad  Uguccione  Dante  dedica  la  cantica  del- 
l'umana tragedia;  e,  per  lui,  pei  suoi  figli  stra- 
ziati, pei  suoi  sforzi  caduti,  ribolle  il  furore  an- 
tipisano del  fiorentino  del  medioevo,  del  combat- 
tente contro  la  città  marinara,  del  punitore  della 
fraudolenza.  Vide  come  non  sincero  era  stato 
l'aiuto  dato  ad  Arrigo,  poiché  ne  tradiva  il  suo 
Vicario,  ch'era  stato  pregato  di  salvarla,  si  piagò 
il  suo  cuore  al  racconto  delle  stragi  al  partire  di 
Uguccione,  e  là,  dove  un  altro  delitto,  gli  faceva 
raggiungere  l'apice  dell'arte,  egli  scaglia  il  suo 
grido  feroce: 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti  !... 

No,  non  è  soltanto  per  Anselmuccio,  per  Gad- 
do,  per  gli  altri  innocenti  ch'egli  vuole  la  rovina 
di  tutto  un  popolo.  Ben  lontano  era  ormai  il 
tempo  in  cui  la  cupa  tragedia  della  Torre  della 
Fame  s'era  svolta,  perchè  potesse  scaldare  l'ira  di 
Dante  e  commuovere  l'umanità  abbrutita  nei  lutti 
delle  fazioni.  «  Dante  parla  qui  come  un  profeta 
dell'Antico  Testamento.  In  espiazione  del  delitto 
di  alcuni  pisani  che  fecero  morire  quattro  inno- 
centi, vorrebbe  travolta  tutta  Pisa,  annegati  tanti 
innocenti,  tanti   uomini   estranei   o  inorriditi   a 
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quel  delitto,  tante  donne,  e  vecchi  e  fanciulli,  tanti 
Anselmucci  »  (^).  È  qualcosa  di  molto  vicino  al 
Poeta  che  lo  fa  imprecare;  si  sente  nella  sua  escla- 
mazione che  non  l' eco  fredda  di  fatti  avvenuti 
quasi  trent'anni  prima  (^)  lo  commuove,  ma  qual- 
cosa ch'egli  ha  vissuto,  qualcosa  su  cui  egli  ha 
invano  contato,  qualcosa  che  investe  non  un  go- 
verno, ma  tutto  un  popolo. 

Non  è  solo  il  grido  disumano  per  la  disuma- 
nità di  pochi,  ma  l'urlo  rabbioso  di  chi  vedeva 
perire,  nell'ingratitudine  selvaggia  della  folla,  ub- 
briaca tutta  di  strage,  lorda  di  sangue,  tripudiante 
al  divampar  degl'incendi,  il  gran  sogno  rivissuto 
invano  dopo  la  delusione,  perchè  tornasse  pace  e 
amore  in  Italia,  giustizia  e  rispetto  in  Firenze  {% 


(1)  F.  D'Ovidio:  Ugolino  (pag,  57)  in  Nuovi  studi  Danteschi  —  Hoepli, 
Milano,  1907. 

(2)  La  data  di  composizione  dell'Inferno  si  aggira  tra  il  1312  e  il  1316 
(ofr.  n.  Zinaarclli  t  Dante  —  pag.  452)  —  Il  conte  Ugolino  fu  fatto  morire 
nel  1288. 

(8)  Se  si  potesse  avanzare  l' ipotesi  che  l' Inferno ,  o  almeno  quest'  in- 
vettiva fosse  stata  composta  non  nel  1316 ,  ma  nel  1317,  troveremmo  un 
altro  grave  motivo  di  sdegno  in  Dante,  pel  fatto  che  Pisa,  dopo  il  tradi- 
mento verso  Uguccione,  fini  col  darsi,  essa,  che  anche  a  Corradino,  nel 
1268,  avea  ingiunto  «  ritorna  vincitore  »,  in  balia  di  Roberto  d'Angiò,  l'av- 
versario più  aperto  di  altri  giorni,  chiedendogli  scusa  se  per  lunghi  anni 
gli  era  stata  ostile  e  aoousando  di  ciò  Ugnooione  ormai  profugo. 
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* 
*  * 


Non  tutto  ciò  che  è  pisano  è  oggetto  d' odio 
nel  Poema.  Nino  Visconti,  il  «  giudice  Nino  gen- 
til »  è  ritrovato  nell'antipurgatorio  da  Dante,  con 
sua  grande  gioia.  Ed  egli  ricorda  Giovanna  ,  la 
figliuola,  che  Dante  conosceva,  perchè 

chiami 
Là  dove  agl'innocenti  si  risponde. 

Purg.  VII  -  71-72 

E  anche  gli  Scornigiani  ebbero  buona  fama 
presso  Dante:  Farinata  è  nell'antipurgatorio,  e, 
al  suo  apparire,  il  Poeta  ricorda  il  padre  «  lo 
buon  Marzucco  »,  che  fu  cosi  generoso  da  perdo- 
nare non  solo  Ugolino,  autore  della  morte  del  fi- 
glio Giovanni,  ma  volle  baciargli,  novello  Priamo, 
anche  la  destra  omicida,  per  ottenere  il  permesso 
di  seppellire  il  figlio. 

Non  mancano  i  difensori  di  Pisa.  Lo  Sforza  (^) 
pensa  che  l' invettiva  sia  più  che  altro  una  ven- 
detta dell'Alighieri,  narrando  la  tradizione  che  il 
Poeta  subì  da  parte  dei  Pisani  dei  maltrattamenti, 
dopo  scritta  dalle  loro  terre  la  famosa  lettera  al- 
l'Imperatore. 


(l)  Dante  e  i  Pisani  —  2.  ©diz.  —  Piaa  A..  Valenti,  1873. 
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Flaminio  dal  Borgo,  a  proposito  del  racconto 
del  conte  Ugolino,  dice  che  è  lutto  un  lavoro  di 
fantasia  «  favoloso  ».  L'Alighieri  è,  per  lui,  un  in- 
ventore di  calunnie  e  di  fatti  mai  avvenuti,  poeta 
eccellente,  ma  satirico,  nemico  non  solo  di  Pisa, 
ma  di  quasi  tutto  l'uman  genere. 

Per  il  dal  Borgo,  la  morte  di  Ugolino  fu  una 
esemplare  giustizia  dei  Pisani;  ma  Dante  sfruttò 
la  situazione  tragica  «  appunto  per  dar  luogo  alla 
sua  maldicenza  contro  la  verità  f^. 

Arriva  il  dal  Borgo  a  sostenere  legale  la  con- 
danna dei  nipoti  del  Conte,  affermando  che  Dante 
volle  immaginarli  di  tenera  età,  incapaci  di  nuo- 
cere Q). 

Ai  nostri  giorni  ,  Renato  Fucini  ha  voluto 
mostrare  che  ne  pensi  il  popolo  pisano  dell'  in- 
vettiva lanciatale  e  alla  quale  reagisce  col  procla- 
mare «  Pisa  grande  imperio  delle  genti  »  in  due 
sonetti  (^)  assai  noti  :  La  molle  del  Conle  Golino, 
ov'  è  ribadita  la  comune  accusa  e  nello  stesso  tem- 
po è  condannata  la  crudeltà  pisana  di  un  tempo: 


(1)  Le  leggi  pisane  stabilivano:  «a  duodecim  annis  infra  in  niellilo  cori' 
demnenticr  ».  E  Dante  nel  Convivio  (IV,  26)  avverte  ohe  gli  adolescenti,  per 
la  loro  minorità,  meritano  sempre,  un  po'  di  perdono. 

(2)  Neri  Tanfucìo  —  Poesie  e  aggiunte  —  Fratelli  Bracale,  Pistoia  —  so- 
netti n,  19  e  82. 
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—  Quella  d'ammazza  lui,  lassarne  stare, 
Nun  dirò  nulla,  era  un  vigliacco  'nfame  ! 
Ma  su'  nipoti,  sangue  dell'artare, 
Nun  li  dovevan  fa'  mori  di  fame  I 

Anco  con  lui  potevan  ammollare. 
Dovevan  dinni  :  —  Voi  siete  un  tegame: 
Levativi  di  'vi,  polet'andare.  — 
E  stiaffallo  n'esiglio  dar  reame. 

e  in  Dante,  dove  Neri  manifesta  il  suo  malumore: 

A^erf  — L'ho  letto,  sai. 

Cecco  —  L'hai  letto?  0  che  ti  pare? 

Neri  —  Te  l'ho  a  di'  giusta?  Un  ci  ho  capito  un'acca, 
N'ho  letti  un  canto  o  dua,  cosi  pel  fare. 
Ma  ho  smesso:  0  se  un  si  sa  quer  ch'armanacca. 

Da  principio  'mprincipia  a  camminare; 
Po'  doppo  entra  'n  dun  bosco,  e  po'  si  stracca 
Trova  'na  Lontra  e  lui  vole  scappare.... 
Buggerate,  ti  dio,  le  dice  a  sacca  I 

Ho  letto  anco  la  storia  d'  Ugolino. 
Lì  poi  si  butta  a  fa'  troppo  'r  saccente 
E  a  da'  bottata  all'uso  fiorentino. 

Tu  sentissi  che  robba  mpeltinentel 
0  che  'un  s'è  messo  a  di',  questo  lecchino, 
Che  Pisa  è  'r  vituperio  delle  gente  1 


(^>Ki><<^M<^M<^>K<^><HBKH^^^ 


Lucca 


Anche  Lucca  (^),  che  chiudeva  il  commercio 
per  la  Lunigiana,  fu  alleata  costantissima  di  Fi- 
renze ,  contro  Arrigo  VII,  contro  Uguccione  e  i 
Malaspina.  Alleata  dei  Neri  fiorentini,  avea  com- 
battuto a  Campaldino,  era  stata  contro  i  Bianchi 
di  Pistoia;  insomma  s'era  schierata  sempre  tra 
gli  avversari  dei  Bianchi  e  dei  Ghibellini. 

Tuttavia  con  Lucca  Dante  non  fu  cosi  violento 


(1)  Sul  nome  della  città  cosi  riferisce  6.  Uillatti:  «  La  città  di  Lucca 
ebbe  prima  nome  Fridia  et  chi  dice  Aringa;  ma  perchè  prima  si  converti 
alla  vera  fede  di  Jesu  Christo  figliuolo  d' Iddio  vero ,  che  nulla  città  di 
Toscana,  et  prima  ricevette  vescovo,  ciò  fu  Santo  Fridiano ,  ohe  per  mi- 
racolo d'Iddio  rivolse  il  fiume  chiamato  Sarchio  presso  alla  detta  città 
et  diedeli  termine,  che  in  prima  era  molto  pericoloso,  et  guastava  la  con- 
trada et  perchè  prima  fu  luce  di  fede  et  per  reverenza  del  detto  santo  fci 
il  primo  suo  nomo  rimosso,  et  chiamata  Luce,  et  oggi  per  lo  corrotto  vul- 
gare  si  chiama  Lucca»  (1.  1,  cap.  49). 
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come  con  le  altre  città  che  avevano  seguito  una 
medesima  politica.  Egli  tratta  le  cose  lucchesi 
quasi  con  un  sorriso,  amichevolmente. 

È  vero  che  ai  Lucchesi  non  è  risparmiata 
qualche  botta,  all'uso  fiorentino:  tra  gli  adulatori, 
infossati  nello  sterco,  Dante  scopre  (*)  Alessio  degli 
Interminelli;  ma  il  fatto  non  gli  strappa  invettiva 
contro  tutti  i  concittadini  di  lui,  come  per  Firenze, 
per  Siena,  per  Pistoia,  per  Pisa  e  per  Genova.  Il 
trattamento  è  un  po'  migliore.  Né,  d'altra  parte, 
il  Poeta  vuole  tacere  del  vizio  degli  amministra- 
tori lucchesi,  per  amore  della  verità. 

La  baratteria  è  il  sistema  imperante  di  go- 
verno: i  diavoli  della  quinta  bolgia  hanno  un  gran 
lavoro  a  tener  d'  occhio  gli  «  anzian  di  S.  Zita  » 
dei  quali,  proprio  mentre  scende  Dante,  vien  but- 
tato giù  nella  pegola  Martin  Bottajo.  E  appena 
liberatisi  del  barattiere,  tornano  svelti 

A  quella  terra  che  n'è  ben  fornita: 
Ogni  uom  v'è  barattier,  for  che  Bonturo; 
Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 

Inf.  XIX  -  41-43 

Ma  tutto  è  detto  senza  acredine,  quasi  scher- 
zando, proprio  in  quel  canto  che  è  il  più  comico 


(1)  Inf.  xvin. 
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di  tutta  la  Comedia:  «  in  Lucca  la  piccolezza  degli 
uomini  lo  invita  alla  satira  »  Q). 

Il  motivo  del  trattamento)  piuttosto  benevolo 
di  Lucca  va  ricercato  nelle  relazioni  che  Dante 
ebbe  in  quella  città,  non  esclusa  qualcuna  di  ca- 
rattere sentimentale. 

Buonagiunta  Orbicciani,  desideroso  di  parlare 
con  Dante  ,  ci  dà  il  doppio  segreto  del  riguardo 
dantesco  :  a  Lucca  avea  poetato  1'  Orbicciani,  pro- 
venzaleggiando, è  vero,  ma  sempre  con  inspirata 
gentilezza;  a  lui  Dante  si  sentiva  legato  per  affi- 
nità d' intuizione  artistica.  Diversa  l' ispirazione, 
l'indirizzo,  la  scuola,  ma  identico  il  moto  inte- 
riore dell'animo.  E  Buonagiunta  conosce  tanto 
l'opera  di  Dante  che  comprende  subito  di  essere 
proprio  davanti   a   chi  avea  tratte  le  nuove  rime 

cominciando 
«  Donne,  ch'avete  intelletto  d'Amore  ». 

Purg.  XXIV  -  50-51 

Buonagiunta  svela  ancora  perchè  a  Dante  fi- 
nirà col  piacere  la  sua  città:  egli  mormora  fra  i 
denti  un  nome,  che  allora  Dante  non  poteva  in- 
tendere bene.  La  predizione,  però,  non  mancherà 
di  avverarsi:  Dante  avrà    dei    giorni    di  dolcezza 


(1)  Bassermann  :  Orme  di  Dante  in  Italia  —  pag.  132. 
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proprio  nella  terra  dei  barattieri.  È  ancora  bam- 
bina, r  anno  del  viaggio  del  poeta  ,  chi  lo  invo- 
glierà  ad  'interessarsi  di  Lucca ,  come  della  resi- 
denza di  una  cara  persona  : 


Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 

Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  come  eh'  uom  la  riprenda. 

Purg.  XXIV  -  43-4& 


C  è  chi  dice  male  di  Lucca  —  e  Dante  stesso 
è  tra  costoro  —  ma  Buonagiunta  al  collega  ,  am- 
miccando, prognostica  colà  una  felice  permanenza: 
se  sia  stata  una  lunga  ,  gentile,  devota  ospitalità 
in  casa  dei  Fondora  o  una  viva  simpatia  per  una 
gentildonna  che  avea  ben  letto  nel  gran  cuore  di 
Dante,  non  ci  è  chiaro. 

A  Lucca  il  Poeta  andò  poco  prima  o  poco 
dopo  la  rotta  guelfa  di  Montecatini  (23  agosto  1314) 
e  vi  rimase  fino  al  3  aprile  1316,  seguendo  le  sorti 
di  Uguccione.  Colà  compose  una  parte  del  Pur- 
gatorio. 

Colei  che  nel  1300  non  portava  ancor  benda, 
la  buona  Gentucca,  che  instillò  dolcezza  nell'  af- 
faticato spirito  di  Dante,  pel  confronto  del  codice 
Magliabechiano  959  e  il  Laurenz.  Plut.  XL,  n.  VII, 
sarebbe  identificata    con  la  sposa    di  Coluccio  di 
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Giarì  di  Fonderà.  Il  Minutoli  (^)  assicura ,  però, 
che  il  vero  marito  di  Gentucca  fu  il  fratello  di 
Coluccio,  Buonaccorso,  detto  anche  Coscio  Giari. 

E  buona  stima  poteva  anche  aver  Dante  sul- 
l'atteggiamento politico  di  Lucca ,  poiché  essa, 
scelta  la  sua  via,  la  seguì  senza  oscillazioni.  Lucca 
fu  r  implacabile  nemica,  con  Firenze  e  Genova,  di 
Pisa  e  di  Pistoia.  Non  cambiò  tattica  di  fronte  ad 
Arrigo  VII,  che  si  mantenne  fedele  a  Firenze:  e 
Arrigo  non  conquistò  Firenze,  dopo  V  Ancisa,  per 
r  intervento  lucchese  e  degli  altri  collegati.  Subì 
Uguccione  per  tre  anni;  quando  potè  liberarsene, 
ne  fu  lieta.  Bisogna  arrivare  al  1320,  quando  la 
Comedia  è  già  compiuta  ,  per  trovare  che  Lucca 
cambia  rotta  e  si  mette  contro  Firenze,  per  opera 
di  Castruccio. 

Lucca  era  pure  famosa  per  la  bellezza  delle 
sue  donne ,  particolare  non  indifferente  per  un 
artista  dal  gusto  di  Dante.  Teodoro  Hell,  nel  suo 
4  Viaggio  in  Italia  sulle  orme  di  Dante  »  (^)  rimase 
molto  colpito  da  siffatta  bellezza,  causa,  però,  di 
molte  sciagure.  I  giovani  lucchesi  erano  consi- 
derati come  temibili  seduttori. 


(1)  «  Gentucca  e  gli  altri  lucchesi  nominati  nella  Divina  C'emmedia  »  — 
discorso  di  Carlo  Minutoli  in  <  Dante  e  il  suo  secolo  »  —  Firenze,  Cellini  1865. 

(2)  2.  ediz. —  Venezia—  tip.  Fontana,  1849.  In  verità  l'opera  è  la  tra- 
duzione dal  francese  del  Voyage  Dantesque  di  J.  J.  Ampère ,  ohe  l'Hell 
(C.  G.  E.  Winkler)  pubblicò  come  sua. 
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Campione  di  questi,  quell'Alessio  Interminelli, 
che  ,  battendosi  la  zucca  ,  si  rammarica  di  aver 
corteggiate  e  lusingate  troppe  donne. 

Il  dialetto  lucchese  non  sonava  bene  all'orec- 
chio di  Dante;  egli,  nello  sfrondare  gli  allori  dei 
volgari  toscani,  cita  il  detto: 

«  Fo  voto  a  Dio,  che  in  gassarra  eie  lo  comuno  de  Lucca  » 

Chissà  se  in  bocca  dì  Gentucca  sonava  pure 
male  il  dialetto  biasimato  !  Ma,  quando  Dante  scri- 
veva il  De  Vulgari  Eloquentia,  non  immaginava  di 
trovare  piacevole  colà  la  sua  dimora. 

Comunque ,  per  V  arte  d'  un  poeta  lucchese, 
per  la  leggiadria  e  l'afTabilità  d'una  gentildonna, 
perla  rettitudine  della  sua  politica,  Lucca  fu  salva 
dalle  invettive  del  Poeta:  la  sua  permanenza  là, 
in  confronto  con  le  sventure  sopportate,  apparve 
al  pellegrino  come  una  sosta  grata  durante  la 
quale  lo  spirito  posava  dell'  affanno  quotidiano, 
ed  egli,  sotto  l'alta  protezione  d'  un  duce  ghibel- 
lino e  il  tenue  sorriso  d' una  madonna  buona, 
tornava  a  dedicarsi  liberamente  alla  sua  opera 
divina. 


=^8^ 


j:^:uyju^yjyjyj:^:^:^:^:^:^:^:^j:^:^jyj:^ 


n rezzo 


Nella  giovinezza  di  Dante,  Arezzo  era  assurta 
a  città  di  notevole  importanza  politica  a  cui  fa- 
cean  capo  molti  ghibellini  della  Toscana.  Nel  1287, 
Guelfo,  creato  priore  delle  arti,  era  stato  ostile 
ai  nobili  e  al  vescovo  Guglielmino  e  avea  mar- 
ciato contro  Civitella,  dove  il  vescovo  risiedeva. 
I  nobili  furono  allora  unanimi  contro  di  lui;  po- 
terono rientrare  ad  Arezzo  e  fare  aspre  vendette: 
a  Guelfo  furon  cavati  gli  occhi.  Guglielmino,  però, 
finì  col  farsi  signore  di  Arezzo  ;  guelfi  e  nobili 
cacciati  si  unirono  e  chiesero  aiuti  a  Firenze,  che, 
temendo  in  Arezzo  una  rivale  ghibellina,  inter- 
venne senza  indugio.  Da  allora  Firenze  vide  le 
soldatesche  nemiche  far  scorrerie  per  le  sue  cam- 
pagne; mise  le  sue  forze  in  campo;  si  arrivò  alla 
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famosa  giornata  di  Campaldino,  ove  anche  Dante 
combattè  (^). 

A  breve  distanza  da  Bibbiena  avvenne  il  grave 
cozzo. 

Poco  meno  di  novemila  erano  gli  Aretini,  di 
molto  maggior  numero  gli  avversari.  Si  lancia- 
rono contro,  prima  i  «  fedi  tori  !>  o  «  corridori  ■»,  i 
cavalieri  animosi  —  trecento  degli  Aretini,  cento- 
cinquanta dei  Fiorentini  —  condotti  da  Vieri  dei 
Cerchi.  E  tra  quelli  del  Sesto  di  Porta  S.  Pietro 
era  Dante  {^).  Non  resistettero  i  cavalieri  fioren- 
tini all'urto;  ma  pavesai  e  balestrieri,  mano- 
vrando egregiamente,  circondarono  i  feditori  are- 
tini, mentre  Corso  Donati  assaliva  di  fianco  coi 
Lucchesi  e  Pistoiesi,  procurando  la  fuga  degli 
Aretini  e  la  morte  —  misteriosa  per  la  scomparsa 
del  corpo  —  del  loro  capo  Buonconte  da  Montefel- 
tro.  L'ira  degli  elementi,  essendosi  scatenata  una 
violenta  tempesta,  perseguitò  i  resti  dell'esercito 
aretino  e  lo  stesso  cadavere  del  duce. 

Occupata  Bibbiena,  la  minaccia  per  Arezzo 
era  grave  abbastanza.  Fu  fatta  allora  la  tregua. 


(1)  Il  Bartoli  e  alcuni  altri  hanno  sostennto  ohe  non  sì  può  sicura- 
mente affermare  che  Dante  prese  parte  alla  battaglia;  ma  la  maggioranza 
degli  studiosi  dà  il  fatto  per  certo. 

(2)  L'afferma  Leonardo  Bruni ,  nella  Vita  di  Dante  e  nella  Storia  di 
Firenze,  Cfr.  N.  Zingarelli  :  Dante  —  pag.  115. 
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Ritornarono  trionfanti  i  Fiorentini,  riportando 
lo  scudo  del  vescovo  Guglielmino  «  il  quale  fe- 
cero appiccare  nel  tempio  che  anticamente  si  di- 
ceva di  Marte,  come  se  fossero  spoglie  opime:  le 
quali  ancora  oggi  si  veggono  sospese  >  (^). 

Ma  la  guerra  non  era  finita:  dopo  la  batta- 
glia di  Campaldino,  continuarono  le  scorrerie  con- 
tro Arezzo.  Dante  dice  d'  aver  assistito  ai  prepa- 
rativi dei  vari  assalti  e  al  loro  svolgimento.  Egli 
lo  ricorda  a  noi,  ma  indirizzandosi  agli  Aretini, 
nella  bolgia  V,  allorché  i  dieci  demoni  lo  guidano 
tra  i  barattieri  : 

r  vidi  già  cavalier  muover  campo 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo; 

Gorridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
O  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane, 
Ferir  torneamenti,  e  correr  giostra. 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane 

Inf.  XXll  -  1-9 

Altro  ricordo  di  Arezzo  è  nel  canto  14^  del 
Purgatorio,  quando  Guido   del  Duca  —  come  già 


(1)  L.  Bruni:  Storia  di  Firenze  -  1.  4,  163. 
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si  è  visto  —  parla  del  corso  dell'  Arno.  Dopo  i 
brutti  porci  dell'Alto  Casentino, 

Botoli  trova  poi,  venendo  giuso, 
Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
Ed  a  lor  disdegnosa  torce  il  muso. 

Botoli  ringhiosi  gli  Aretini  :  sempre  pronti  a 
mostrare  i  denti ,  a  litigare ,  ma  senza  la  forza 
di  offendere,  proprio  come  i  cani  che  abbaiano 
troppo  e  non  mordono.  «  Rissosi  >  li  trova  Teo- 
doro Hell  nel  suo  viaggio  in  Italia  (^);  e  il  Chiap- 
pelli  (^)  vede  il  principale  motivo  dell'appellativo 

dantesco:  <  Botoli  gli  Aretini  litigiosi,  perchè 

avean  latrato  invano  contro  i  popolani  guelfi  e  i 
grandi  di  Firenze,  e  ai  fuorusciti  Bianchi  avevan 
poi  dato  poco  efficace  soccorso,  e  Dante  gli  aveva 
veduti  disfatti  e  volti  in  fuga  a  Gampaldino  ». 

Era  anche  un  motto  comune  che  correva  sulle 
labbra  dei  guelfi  quello  contro  gli  Aretini  ;  anche 
il  Sacchetti  lo  ripete. 

Del  modo  di  comportarsi  dell'esercito  aretino 
a  Laterina  nel  1288,  un  anno  prima  di  Gampal- 
dino, Dante  sapeva  abbastanza. 


(1)  cfr.  nota  2,  pag.  90. 

(2)  A.  Chiappelli:  Dalla  Trilogia  di   Dante  —  Eirenze,  Barbera,  1905  -* 
pag,  146-117. 
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Gli  Aretini,  ch'erano  schierati  pomposamente 
sulla  riva  di  là  d'Arno  della  Riccia,  sfidavano  con 
presunzione  i  Fiorentini. 

Questi  dapprima  lasciaron  correre;  ma,  quando 
si  furono  armati  davvero  e  seriamente  minaccia- 
rono di  iniziare  1'  assalto,  «  li  Aretini,  schifando 
la  battaglia,  si  partirono  sconciamente  e  torna- 
rono ad  Arezzo ,  et  i  Fiorentini  rimasero  schie- 
rati   in  su  la  riva   d' Arno  infìno   al  vespro  »  Q). 

Non  potendo  criticarne  il  valore,  gli  Aretini 
affettavano  disprezzo  pei  costumi  dei  Fiorentini 
e  li  schernivano,  dicendo  che  <  si  lisciavano  come 
donne  e  pettinavansi  le  zazere,  et  haveanli  molto 
a  schifo  »  (^). 

Anche  contro  Arezzo,  il  Poeta  ebbe  motivo 
di  essere  sdegnato    per   la    politica   antimperiale. 

Arrigo  VII  chiedeva  ad  Arezzo  ubbidienza,  fe- 
deltà, e  nello  stesso  tempo  che  i  Fiorentini  so- 
spendessero le  ostilità;  ma  Arezzo  negava  recisa- 
mente. Si  lasciava,  però  occupare  dall'  imperatore, 
che  appunto  da  Arezzo  invitava,  nel  settembre 
del  1312,  Roberto  di  Napoli  ad  inchinarglisi  come 
vassallo. 

Finita  miseramente  l' impresa  di  Arrigo,  Rot 


(1)  G.  villani:  Cron.  1.  7.  123. 

(2)  ibidem. 
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berlo  inviava  il  fratello  Piero,  che  tra  l'altro, 
chiese,  per  lavare  1'  affronto  eh'  era  stato  fatto  al 
re  di  Napoli,  che  gli  si  desse  proprio  la  signoria 
di  Arezzo  per  cinque  anni.  Uguccione  l'anno  se- 
guente, a  Montecatini,  gli  dava  fiera  risposta  e 
gli  toglieva  la  vita. 


■^^^^ 


La    Lunìgìana 


In  Valdimagra  Dante  fino  al  1300  non  era  mai 
stato.  Egli  lo  dice  subito  a  Corrado  Malaspina, 
quando  questi  gli  chiede  novelle  del  suo  paese. 
Ma  la  gentilezza  di  quella  terra  e  dei  suoi  signori 
gli  sarà  nota  pel  suo  triste  ramingare. 

Neir  Inferno,  Vanni  Pucci  ricorda  con  voluttà 
a  Dante  che 

Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra 
Ch*è  di  torbidi  nuvoli  involuto 

Inf.  XXIV  .  145-146 

il  quale  vapore  —  Moroello  Malaspina  —  scompi- 
glierà  in  Campo  Piceno,  tra  Serravalle  e  Monte- 
catini, i  Bianchi.  E  ciò  predice  perchè  il  Poeta 
abbia  dolore. 

Ma  Dante  non  resterà  Bianco  :  le  sue  vicende 
e  la  sua  maturità  di   pensiero  a  poco    a  poco  lo 
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indirizzeranno  a  una  solitaria  politica  che  potrà 
fargli  accogliere  e  sostenere  molti  principi  del 
ghibellinismo.  Allora,  come  Corrado  Malaspina  gli 
fa  comprendere,  Dante  avrà  una  prova  sicura  della 
buona  opinione  onde  era  circondato  il  nome  dei 
Malaspina  in  Italia. 

Sei  anni  dopo,  infatti,  Dante  era  in  Lunigiana. 
Colà  si  svolse  pel  poeta  un  periodo  di  quiete.  Assai 
stimato,  egli,  nell'  autunno  del  1305,  faceva  da  pa- 
ciere tra  Franceschino  Malaspina  e  Antonio,  ve- 
scovo di  Luni. 

È  ammesso  alla  corte,  e  a  Giovagallo,  presso 
Moroello ,  egli  trova  cordiali  accoglienze  per  la 
tradizione  della  casa,  per  l'anima  poetica  di  Mo- 
roello e  per  l'affinità  di  idee  politiche;  a  Giova- 
gallo, Dante  peregrino  s'allieta  d'una  pura  ami- 
cizia femminile. 

4,  Un  benigno  sorriso  ,  un  amico  sguardo  di 
donna  —  di  Alagia  Fieschi ,  moglie  a  Moroello  — 
dovette  spianare  le  rughe  della  fronte  di  lui  i>  Q), 

E  r  animo  grato  di  Dante  volle  tributarle  il 
suo  omaggio  per  bocca  di  Adriano  V,  nel  canto 
XIX  del  Purgatorio. 

In  Lunigiana  Dante  «  trovò  quello  che  il  suo 


(1)  A.  D'Ancona:  Jl  canìo  Vili  del  Piirgatorio  (conferenza  tenuta  in 
Sarzaua  li  30  aprile  1905)  -  U.  Hoepli,  Milano  -  1905. 
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cuore  anelava:  quello  che  da  troppi  anni  (dall'e- 
silio in  poi)  aveva  perduto,  e  senza  del  quale  sui 
vari  affetti,  e  tutti  gagliardi,  dell'  anima  sua  ,  si- 
gnoreggiava soltanto  —  implacabile,  assoluto  do- 
minatore —  lo  sdegno.  Trovò,  per  qualche  istante 
almeno  ,  la  pace.  L'  amore  qui  vinse  l' Ira;  e  gli 
uscì  finalmente  dal  petto  la  parola  pacata,  la  pa- 
rola di  lode  e  di  gratitudine  »  (^). 

Alla  corte  dei  Malaspina  fioriva  anche  il  culto 
della  poesia:  Franceschino  ,  ghibellino,  era  buon 
intenditore  di  versi.  E  Dante  non  trovò  troppo 
amaro  quel  pane  che  gli  si  offriva  da  principi  che 
già  buoni  avea  udito  chiamare,  che  cortesia  ado- 
peravano, che  l'arte  apprezzavano.  Se  qualche  di- 
vergenza politica —per  vecchi  ricordi  di  partito- 
vi era  con  qualcuno  dei  Malaspina,  ben  potevano 
aver  maggior  forza  nell'  animo  del  poeta  gli  alti 
sentimenti  a  lui  professati,  per  sopirla,  per  can- 
cellarla. 

Di  Luni  il  poeta  ci  parla  come  di  una  città 
morta  :  quella,  infatti,  eh'  era  stata  ricca  e  popo- 
losa sede  etrusca,  e  fm  nelle  prime  invasioni  sa- 
racene e  normanne  mira  di  piraterie ,  era  già 
minata  completamente;  e  cosi  si  avviavano  a  ri- 
dursi a  umile  importanza  altre  città  notevoli  : 


(1)  A.  D'Ancona,  op.  oit. 
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Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Di  retro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia... 

Farad.  XVI  -  72-74 

Causa  della  fine  di  Luni  —  e  anche  di  molte 
città  delle  coste  dell' Italia  —  fu  l'essersi  creata 
colà  una  zona  assai  vasta  di  malaria  per  le  ac- 
que stagnanti  in  seguito  al  disboscamento  e  alla 
deficienza  di  manutenzione.  Gli  abitanti  di  Luni 
dovettero  lentamente  ritirarsi  a  Sarzana;  ma  an- 
che colà  la  malaria  infieriva;  illustre  vittima  ne 
fu  il  più  grande  amico  della  gioventù  dell'  Ali- 
ghieri, Guido  Cavalcanti,  tuttavia  da  lui  confinato 
in  Val  di  Magra,  per  necessità  politica,  e  richia- 
mato troppo  tardi,  alla  notizia  delle  sue  pessime 
condizioni  di  salute. 

Di  Carrara  e  dei  suoi  marmi  troviamo  nella 
Commedia  un  breve  ricordo  a  proposito  dell'  aru- 
spice Aronta,  che  vaticinò  il  trionfo  di  Cesare  : 

Aronta  é  quei , 

Cile  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
Per  sua  dimora. 

Inferno  —  XX  -  46-50 

I  monti  di  Luni  sono  appunto  i  monti  di 
Carrara  ,  di  cui  anche  gli  abitanti  di  Luni  —  nel 
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periodo  in  cui  essa  fu  in  fiore  —  sfruttavano  con 
abilità  le  ricche  cave  di  marmo. 

L'attività  dei  Carraresi,  abitanti  sotto  le  cave, 
è  efficacemente  ritratta  da  quel  «  ronca  »:  quasi 
par  di  vedere  tutto  un  popolo  teso  allo  sforzo  di 
strappare  i  grossi  blocchi  alle  viscere  del  monte. 


^)o^^)a^;)a(i^^)o^:^:^;)Q(;^;^^ 


6enoua 


Popolare,  come  quella  contro  Pisa,  è  l'invet- 
tiva dantesca  contro  i  Genovesi  : 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 
D*ogni  costume,  e  pien  d'ogni  magagna, 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 

Inferno  -  XXXIU  -  151-153 

L' invettiva  è,  però,  ingiusta,  a  tener  semplice 
conto  del  motivo  immediato  che  la  detta.  Nella 
punizione  dell'intera  famiglia  di  Ugolino,  magari 
poteva  vedersi  una  colpa  di  tutti  i  Pisani  ;  non 
cosi  nella  frode  di  Branca  d'Oria.  È  l'opinione  del 
D'Ovidio  C):  < il  tradimento   di  Branca 


(1)   F.  D'Ovidio:  L'episodio  di    Ugolino  —  in  Nuovi  studi  Danteschi 
Hoepli,  1906  —  pag.  59. 
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d'  Oria  è  tutto  domestico,  non  ha  il  carattere  di 
avvenimento  pubblico  che  ha  F  atrocità  contro 
Ugolino.  Certo,  si  sa  bene  che  anche  nei  fatti 
pubblici  la  decisione  è  di  rado  dovuta  a  tutti  o 
a  moltissimi ,  e  più  volte  la  responsabilità  non 
ricade  che  su  pochi;  ma  Ugolino  perseguitato  da 
tanti  magnati  e  fatto  prigioniero  a  furia  di  po- 
polo si  poteva  meno  ingiustamente  dire  vittima 
dell'  intera  città,  laddove  il  tradimento  di  Branca 
d'  Oria  era  sempre  individuale,  ancorché  potesse 
essere  indizio  tipico  della  perversità  di  tutto  un 
popolo  ». 

Branca  d'  Oria  bramava  da  Michele  Zanche, 
suo  suocero  ,  la  signoria  di  Logudoro.  Poiché  il 
suocero  non  veniva  a  morte  ,  Branca  ricorse  al 
delitto:  invitò  a  pranzo  Michele  Zanche  e,  nel 
meglio  del  convito,  lo  scannò  o  lo  fece  scannare, 
insieme  coi  suoi  partigiani.  Orrendo  misfatto  che, 
però,  è  frequente  nelle  cronache  medioevali  e  non 
poteva  impressionare  eccessivamente  chi  viveva 
nel  medioevo. 

Nell'episodio  v'é  ancora  qualche  altro  motivo 
che  nausea  Dante. 

Il  poeta  sa  che  nel  1300,  quand'egli  immagina 
di  compiere  il  suo  viaggio,  Branca  d'  Oria 

non  mori  unquanche, 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 
Inferno  -  XXXlll  -  140-141 
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E  intanto  Frate  Alberigo  gli  assicura  che  quella 
che  è  neir  inferno  è  proprio  V  anima  del  geno- 
vese, mentre  nel  suo  corpo,  ancora  in  Liguria,  s'è 
introdotto  un  demonio.  Uno  dei  ripieghi  mera- 
vigliosi, questo,  a  cui  ricorse  Dante  per  evitare  le 
predizioni,  volendo  punire  chi  nel  1300  era  ancora 
in  vita.  In  ciò,  dunque,  sarebbe  l' inganno,  la  ma- 
gagna genovesa:  un  morto  che  sembra  vivo!  La 
perfìdia  ligure  viola  fìnanco  le  leggi  di  natura  ! 

Sarebbe  un  vero  motivo  d'ira  in  Dante,  se 
effettivamente  non  fosse  capovolta  la  situazione. 
Non  è  il  genovese  che  qui  falsa  V  anima  sua,  ma 
è  Dante  che  gliela  fa  falsare,  per  effetto  artistico 
e  pei  suoi  altri  motivi. 

Narra  lo  storico  ligure  Uberto  Foglietta  che 
il  trattamento  fatto  da  Dante  a  Branca  d[  Oria  è 
una  sua  vendetta,  perchè  il  d'Oria,  offeso  con 
Dante  che  ne  avea  detto  male ,  lo  avea  percosso. 

Il  racconto  del  Foglietta,  nell'opera  Clarorum 
viroriim  elogia,  è  poco  credibile,  perchè  la  notizia 
di  queste  percosse  è  portata  in  campo  dal  Foglietta, 
che  è  del  secolo  XVI,  dopo  più  di  duecento  anni, 
mentre  nelle  cronache  precedenti  non  ve  n'è  as- 
solutamente traccia.  Inoltre,  bisogna  ricordare  che 
il  Foglietta  tesseva  un  elogio  di  Branca  d'Oria,  e, 
per  ritorsione,  non  si  peritò  di  essere  ,  oltre  che 
bugiardo,  anche  sacrilego,  inventando  quell'aned- 
doto nella  vita  di  Dante.  Può  darsi ,  per  sua  at- 
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tenuanle,  che  sia  stato  ingannato  da  qualcuno  dei 
discendenti  di  Branca  d'Oria,  ai  quali  non  troppo 
dovea  riuscire  gradito  il  ricordo  dantesco. 

Il  vero  motivo  dell'  apostrofe  ai  Genovesi  va 
ricercato  anche  qui  al  di  fuori  dell'episodio  poe- 
tico. Questo  dà  l'appiglio  all'Alighieri  di  lanciarla, 
ma  la  ragione  è  riposta  altrove. 

Come  tutti  i  popoli  mercanti,  anche  i  Geno- 
vesi appariscono  prevalentemente  dediti  ad  assor- 
bire, quanto  più  possono,  ricchezze ,  s' intende  a 
danno  degli  altri.  E  ciò  non  sempre  può  avvenire 
onestamente:  ma  spesso  si  ricorre  all'equivoco, 
all'  intrigo,  alla  menzogna.  Cosi  fu  famosa  la  fede 
punica  e  quella  argolica. 

Anche  la  stessa  tradizione  classica  era  contro 
i  Liguri.  Neil'  Eneide  (^)  è  ricordato  il  bellicoso 
figlio  d' Anno,  un  «  ligure  scaltrito  »  ritenuto  dai 
suoi  non  tra  gli  ultimi  per  ordire  inganni: 

bellator  filius  Auni, 
Haud  Ligurum  extremus,  dum  fallere  fata  sinebant. 

Il  Buti  assicura  che  i  Genovesi  erano  operosi 
«in  rubare  et  in  arrecare  roba  a  casa  et  in  su- 
perbia »;  il  Lana  li  accusa  «  d'  ogni  vizio,  malizia 
e    magagna  ».    E    siffatto    carattere    dei    Genovesi 


(1)  1.  XI.  700-701. 
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ebbe  spesso  la  sua  rivelazione  nelle  questioni  po- 
litiche. 

Ad  Arrigo  VII,  fermatosi  a  Genova,  dopo  l'as- 
sedio di  Brescia  ,  dall'  ottobre  del  1311  sino  alla 
metà  di  febbraio  del  1312,  i  Genovesi  promisero 
grandi  aiuti.  Giovanni  Villani  (^)  dice  che  gli  of- 
frirono 50.000  fiorini  e  20.000  alla  moglie.  Pare, 
però  ,  che  le  promesse  fatte  non  siano  state  del 
tutto  mantenute. 

Per  Arrigo,  fu  quello  un  periodo  assai  brutto: 
l'inverno  del  1311  fu  molto  rigido;  scoppiava  tra 
le  sue  truppe  una  fiera  pestilenza;  Cangrande,  nel 
quale  egli  confidava  ,  lo  lasciava  per  correre  ad 
assistere  il  fratello  Alboino  ammalatosi  improv- 
visamente, né  più  ritornò.  La  moglie  Margherita, 
che  l'accompagnava  nella  discesa,  si  spegneva  ap- 
punto a  Genova,  nel  novembre.  Da  Genova  l' Im- 
peratore si  rivolgeva  ai  Fiorentini  perchè  man- 
dassero dodici  buoni  uomini  coi  quali  trattare; 
non  ricevendo  risposta,  ordinava  la  confisca  della 
merce  dei  Fiorentini  depositata  a  Genova.  Per 
pacificare  la  città,  aveva  assunto  il  governo  di 
essa;  ma  alle  continue  richieste  di  danaro,  i  no- 
bili, che  mal  sopportavano  di  essersi  fatta  togliere 
di  mqno    la    direzione    della    cosa  pubblica,  e  il 


(1)  1.  IX. 
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popolo  stesso  ,  sul  quale  gravavano  le  nuove  ri- 
chieste, finirono  col  mostrarsi  disgustati  dell'  Im- 
peratore. 

U Anonimo  genovese  (^)  aveva  visto,  come  Dante 
e  i  buoni  italiani,  una  nuova  luce  d'amore  che 
avrebbe  messo  pace  nelle  conturbate  plaghe  del 
mondo  e  dichiarava  con  convinzione  : 

Speranza  avemo,  s'a  De  piaxe, 
che  per  tuto  farà  paxe. 

Tra  le  righe  di  alcuni  cronisti  dell'epoca,  però, 
si  intravede  che  incidenti  o  erano  previsti  o  erano 
già  avvenuti,  pei  quali  la  nuova  era  di  pace  au- 
spicata era  ben  lontana  dalla  realtà.  La  cronica 
di  Dino  Compagni  ci  riferisce  che  anche  Branca 
d'Oria  accolse  il  21  ottobre  del  1311  coi  più  lar- 
ghi onori  Arrigo;  anche  lo  Spinola,  l'avversario 
di  Branca,  apparve  devoto  all'imperatore  e  al  suo 
seguito.  E  la  cosa  sembrava  quasi  un  miracolo, 
che  :  «...  i  Genovesi  di  lor  natura  sono  molto  al- 
tieri e  superbi  e  discordanti  fra  loro....  i  cittadini 
sono  sdegnosi,  la  riviera  è  aspra,  i  Tedeschi  sono 
dimestichi  con  le  donne,  i  Genovesi  ne  sono  ghi- 


(1)  ofr.  F.  Torraca:  Le  lettere  di  Dante  —  Nuova  Antologìa  del   1*  di- 
cembre 1920. 
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gnosi  »  e  la  situazione  fa  presagire  al  Compagni 
*  zuffa  vi  sarà  »  v^)- 

Che  cosa  avvenne  a  Genova  all'improvvisa 
scomparsa  di  Arrigo  VII?  Non  si  vide  come  l'ab- 
braccio tra  i  Doria  e  gli  Spinola  era  stato  scam- 
biato o  per  la  paura  o  per  il  rispetto  dell'autorità 
imperiale?  Arrigo  avea  nominato  a  Genova,  co- 
me suo  vicario,  Uguccione,  e  questi  avea  saputo 
ben  rappresentarlo.  Ma,  appena  è  chiamato  Uguc- 
cione dai  Pisani,  disorientati  e  minacciati ,  ecco 
Genova  tornare  alle  fazioni  e  al  sangue. 

Né  fu  lotta  di.  un'ora  e  in  una  piazza,  ma 
per  tre  settimane  di  seguito  il  popolo  tutto  fu  in 
armi  e  corse  il  sangue  per  le  vie,  mentre  rosseg- 
giò di  vasti  incendi  la  bella  riviera.  Dante  ap- 
prendeva e  malediva,  nello  stesso  canto  dove  ma- 
lediva  Pisa,  per  un  motivo  identico  ! 

Giovanni  Villani  (^)  così  ci  dà  notizia  della 
esplosione  degli  odi  brevemente  sopiti:  «...  ven- 
nero a  battaglia  cittadini  insieme,  la  quale  durò 
venti  di  continui  molto  pericolosa  ,  che  tutta  la 
città  era  partita,  l'una  parte  con  li  Odi,  l'altra 
con  li  Spinoli:  nella  quale  battaglia  molti  ebbe 
morti  d'una  parte  et  d'altra. 


(1)  pag.  107. 

(2)  1.  0.  -  oap.  56. 
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Alla  fine  missero  fuoco  combattendo  nella 
terra,  onde  arsono  più  di  trecento  case  nel  mi- 
gliore della  Città  ». 

Così  si  può  spiegare  l'invettiva  di  chi  sapeva 
che  rovina  delle  città  eran  gli  odi  delle  fazioni; 
di  chi,  mentre  avea  presente  la  sua  patria  e  nel 
cuore  la  sua  casa  coi  suoi  affetti ,  apprendea  la 
notizia,  resa  certo  più  terrorizzante  da  coloro  che 
la  riferivano,  che  altra  grande  e  ricca  città  d'I- 
talia si  dilaniava  e  precipitava  nel  baratro  tra  in- 
cendi e  saccheggi.  Ed  egli  punisce  in  Branca  d'O- 
ria i  capi  parte  faziosi,  nei  Genovesi  il  popolac- 
cio spinto  all'estremo  dell'abbrutimento  che  in- 
festava le  belle  vie  d'Italia  e  ne  ritardava  l'ascesi. 
È  l'angoscia  per  quanto  di  terribile  accade  attorno 
alle  rovine  delle  sue  alte  idealità,  mentr'egli  scri- 
ve, che  gli  strappa  l'imprecazione:  non  la  falsità 
di  Branca  lo  indigna  (ben  povera  cosa  era  il  de- 
litto di  lui  nel  tumultuare  accanito  dei  delitti 
susseguentisi  alle  varie  corti)  ma  il  sangue  fra- 
terno sparso  per  le  vie  d'Italia. 

Pisani  e  Genovesi,  nel  medesimo  canto,  sono 
additati  quali  elementi  degni  di  distruzione  nel 
bel  paese,  poiché  in  loro  —  ai  tempi  di  Dante  — 
ferveva  troppo  accesa  la  rabbia:  Pisa  scompaia 
tra  le  onde  dell'Arno  e  Genova  si  spopoli  dei  suoi 
industriosi  abitanti.  Torna  sempre  in  campo  il 
Poeta  civile,  che  addita  la  piaga  maggiore  d'Italia 
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nelle  lotte  di  partito  e  ricorre  all'augurio  più  ter- 
ribile, perchè  la  turpe  ferita  sia  cancellata. 

Come  il  costume,  così  anche  rude  è  il  lin- 
guaggio di  Genova.  Nel  De  Vulgari  Eloquentia  (^) 
il  Poeta,  motteggiando,  osserva  che,  se  i  Genovesi 
dovessero  rinunziare  allo  zeta  aspro,  essi  dovreb- 
bero rifare  la  loro  lingua,  ove  quel  suono  si  ri- 
pete continuamente. 

Bella  è,  pero,  la  Liguria  pei  suoi  incanti  na- 
turali. Ne  parla  con  caldo  accento  Ottobuono 
Fieschi,  divenuto  papa  Adriano  V  ,  colà  nato  ,  e, 
fin  nel  Purgatorio,  orgoglioso  che  la  sua  famiglia 
traesse  il  titolo  nobiliare  dal  fiume  Lavagna  : 

Intra  Siestri  e  Chiaveri  s'adima 
Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Purg.  XIX  -  100-102 

In  contrasto,  dunque,  col  carattere  perverso 
della  popolazione,  sorge  agli  occhi  di  Dante,  la 
superba  bellezza  delle  plaghe  arrise  dei  migliori 
doni. 

Il  Bassermann  (^)  non  sa  trattenersi  dal  trat- 
teggiarle: «  L'intera  vallata  è  un  giardino,  altret- 
tanto rigoglioso  quanto  i  campi  di  Luni. 


(1)  1.  Xlll. 

(2)  Ormt  di  Dante  in  Italia^  pag%  383. 
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Tralci  di  viti  si  lanciano  di  albero  in  albero; 
il  vigoroso  granoturco  sorregge  sulle  proprie  pe- 
santi pannocchie  il  gaio  frutto  del  pomodoro  che 
ad  esse  s'arrampica,  e  dove  rimane  libero  un  lem- 
bo di  terra,  ancora  si  riversano  o  erbe  o  fruita 
da  questa  inesauribile  cornucopia.  Le  alture  sono 
ben  rivestite  di  boschi  e  ricevono  un  non  so  che 
di  singolarmente  grazioso  dalle  molte  chiesuole, 
che,  sull'alto,  di  monte  in  monte,  l'un  l'altra  s'am- 
miccano, e  sembrano  con  la  loro  protezione  ac- 
compagnare il  viandante  lungo  la  valle  ». 


S^^^Jk^^JL^^JLM^^Jk^'^ 


Piemonte 


Alessandria  è  mentovata  da  Sordello  insieme 
con  tutto  il  Monferrato  e  il  Canavese  a  proposito 
del  marchese  Guglielmo,  che  Dante  colloca  tra  i 
negligenti,  nell'antipurgatorio. 

Alla  fine  del  sec.  XIII,  Alessandria  si  era  ri- 
voltata contro  gli  Spadalunga,  signori  del  Monfer- 
rato; la  rivolta  era  avvenuta  per  istigazione  di 
quei  di  Asti. 

I  rivoltosi  finirono  con  l'assalire  Guglielmo  e 
lo  uccisero  senza  pietà.  Lunga  guerra  infierì  nelle 
ricche  contrade,  che  si  videro  straziate  : 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s'atterra 
Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese, 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 

Fa  pianger  Monferrato  e  Canavese. 

Purg.  VII.  -  112  -  115 
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Novara  ha  il  suo  personaggio  in  Fra  Dolcìno. 
È  questi  il  rivoluzionario  del  principio  del  tre- 
cento, messosi  a  capo  della  setta  degli  apostolici. 

Maometto  —  è  Dante  che  l'immagina  —  è  lieto 
di  tal  dissidio  in  grembo  alla  Chiesa,  dissidio  di 
non  poca  importanza,  poiché  Clemente  V,  per  ab- 
battere la  nuova  eresia,  dovette  bandire  una  cro- 
ciata contro  Fra  Dolcino.  Giovanni  Villani  (^)  ci 
dipinge  il  forte  ribelle  come  un  comunista:  «Pro- 
ponendo et  predicando  il  detto  Frate  sé  essere  vero 
apostolo  di  Christo,  e  che  ogni  cosa  dovea  essere 
in  carità  e  comune,  et  simile  le  femine,  et  usarle  a 
comune  non  era  peccato....  Alla  fine  rincrescendo 
a  quelli  che  seguivano  la  detta  dissoluta  vita, 
molto  scemò  sua  setta,  et  per  difetto  di  vivanda, 
et  per  le  nevi  che  v'erano,  fu  preso  per  li  Nova- 
resi, et  arso  elli  con  Margarita  sua  compagna,  et 
con  più  altri  uomini  e  femine,  che  con  lui  si  ri- 
trovarono in  quelli  errori  ».  Monte  Zebello  era 
stata  la  sua  rocca;  vinto  là,  l'inferno  lo  aspetta 
quando  Dante  vi  fa  il  suo  viaggio. 

L'episodio  non  desta  in  Dante  né  ira  né  rac- 
capriccio per  le  dottrine  ardite  del  frate,  pur  es- 
sendo assai  censurabili  anche  ai  nostri  giorni. 
Dante  nota,  segna  e  accetta  rassegnato  senza  inveire 


(1)  1.  8"  —  capi  84. 
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IIB 


contro  i  novaresi  che  fecero  larga  strage  degli 
apostolici  ;  anzi  la  predizione  in  bocca  a  Mao- 
metto è  già  una  implicita  condanna  di  Fra  Dol- 
cino. 


I 


Ldmbaròìa 


Le  apostrofi  violente  ormai  tacciono:  il  Poeta 
nel  trattar  delle  regioni  in  cui  non  larghe  vicende 
egli  avea  avute,  si  fa  tranquillo,  buono. 

Non  manca  qua  e  là  il  giudizio  severo  poiché 
1  fatti  gliel'  impongono;  ma  esso  non  risente  più 
di  moti  infrenabili  di  rabbia. 

La  Lombardia  era  stata  spesso  ostile  agli  im- 
peratori. 

I  ricordi  della  lega  veneta  e  dell'  italica  non 
eran  spenti;  le  lotte   di  Federico,  da  Dante   detto 

il  buon  Barbarossa 
Di  cui  dolente  ancor  Milan  ragiona 

Purg.  XVJll  -  119-120 


l'odio  di  molte  città  contro  il  potere  imperiale  e 
quindi  contro  Arrigo  VII,  che  pur  veniva  in  Ita- 
lia animato  dalle  migliori  intenzioni,   cozzavano 
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contro  le  idealità  dell'Alighieri.  Grande  riverenza 
egli  ebbe  pei  signori  ghibellini  dell'Alta  Italia,  e 
basti  per  questo  il  ricordo  di  Cangrande.  Ma  per 
quella  terra 

che  da  Vercelli  a  Marcabò  dechina 

Inf.  -  XVlll  -  75 

è  venuto  l'influsso  del  «  secol  selvaggio  ».  Le  gen- 
tili costumanze,  il  concetto  dell'onesto,  l'evitar  il 
male,  è  tutto  ormai  un  vecchio  ciarpame  di  pri- 
ma che  Federico  fosse  in  lotta  coi  signori  della 
Lombardia. 

Ora  vanno  di  pari  passo  i  pochi  onesti  e  i 
briganti,  mentre,  nell'  epoca  beata,  questi  fuggi- 
vano dalla  pingue  terra  : 

In  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  coi  buoni,  o  d'appressarsi. 

^      Purg.  XVI  -  115.120 

Vi  sono  dei  buoni,  ma  sono  dei  vecchi,  re- 
siduo di  quell'epoca,  né  tutti  s'on  lombardi  :  Cor- 
rado da  Palazzo,  bresciano,  Gherardo  da  Camino, 
di  Treviso,  Guido  da  Castel,  di  Reggio.  Ma,  se  è 
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aspro  il  giudizio  sui  cittadini ,  ben  viva  e  piena 
di  alta  ammirazione  è  la  voce  del  poeta  nel  de- 
scrivere i  luoghi.  Il  Garda  coi  suoi  ricordi,  i  luo- 
ghi cari  a  Virgilio  son  largamente  ricordati  nel 
XX  canto  dell'Inferno.  È  Virgilio  che  tra  gl'indo- 
vini risuscita  in  Dante  la  leggenda  di  Manto,  l'in- 
dovina ,  che,  dopo  lungo  pellegrinaggio,  si  fermò 
dove  Virgilio  nacque.  E  il  mantovano  vuole  che 
il  suo  alunno  l'ascolti  con  attenzione  nel  suo  lungo 
richiamo: 

Suso  il  Italia  bella  giace  un  laco 
Appiè  dell'alpe,  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più  si  bagna 
Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 
Dell'acqua  che  nel  detto  lago  bagna. 

Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  il  Trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  il  Veronese 
Segnar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese' 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 
Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 
E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

Inf.  XX -60.74 
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Il  fiume  è  il  Mincio,  che  dopo  non  molto 
corso  s'impaluda:  quivi  la  vergine  indovina,  per 
fuggire  dal  consorzio  umano ,  si  fermò  coi  suoi 
schiavi  e  stette  finché  visse.  E,  quand'  ella  fu  morta, 
coloro  che  l'avevano  accompagnata,  si  raccolsero 
in  quella  località  sicura  per  le  acque  che  la  pro- 
teggevano e 

Fér  la  città  sovra  quell'ossa  morte; 
E  per  colei,  che  il  primo  luogo  elesse, 
Mantova  l'appellar  senz'altra  sorte. 

Inf.  XX  -  91-93 

Virgilio  insiste  per  quest'origine  della  sua 
patria;  vuole  che  Dante  si  convinca  della  veridi- 
cità di  quanto  egli  ha  detto,  sì  forte  è  l'attacca- 
mento alla  propria  terra  e  a  quanto  vi  si  con- 
nette. 

È  qui  preparato  l'animo  al  forte  abbraccio  che 
attende  Virgilio,  neil'  antipurgatorio,  da  parte  di 
Sordello.  Dante  ascolta  con  religione  la  notizia 
della  fondazione  di  Mantova  e,  alle  .insistenze  di 
Virgilio,  risponde  che  è  convinto  dell'origine  della 
di  lui  patria  cosi  com'  egli  1'  ha  narrata.  Ben  ve- 
deva la  commozione  del  suo  maestro,  egli  che 
sapea  tutta  la  dolcezza  della  patria  ! 

E  Sordello ,  il  poeta  ,  il  cavaliere ,  1'  amatore 
mantovano ,  continua  1'  alta  tradizione  virgiliana 
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d'  arte  altera  e  onesta.  Egli  è  leone  in  riposo,  ma 
appassionato  della  sua  terra  ,  al  cui  nome  balza 
dalla  solitudine  di  che  si  cinge  e,  nella  stretta 
fraterna,  ritrova  l'anima  doppiamente  cara  del 
conterraneo  e  dell'  artista. 


<f  -<iHi)  <i>= 


Le  tre  Uenezìe 


L'esempio  di  solennità  del  governo  veneto  e 
della  varia  operosità  del  popolo  della  laguna  ri- 
mase incancellabile  nella  memoria  di  Dante.  A 
Venezia  arte  e  lavoro  si  fondevano  in  un'  unica 
armonia,  apportando  benessere  e  sicurezza. 

In  tre  terzine  è  racchiusa  la  grande  attività 
dei  cantieri  veneziani ,  ritratti  nella  stagione  in- 
vernale, allorché  le  tempeste  costringono  le  belle 
navi  a  limitare  il  loro  pellegrinare,  e  quelle  sdru- 
cite profittano  della  sosta  per  ricevere  le  necessarie 
riparazioni: 

....  neir  Arzanà  de'  Viniziani 
Bolle  l'inverno  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno,  e  in  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 
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Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa  ; 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 
Chi  terzaruolo  ed  artimon  rintoppa. 

Inf.  XXI  -  7-15 

Verso  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  Dante  fu 
a  Venezia,  per  motivi  politici,  incaricato  di  deli- 
cate missioni  da  parte  degli  Scaligeri.  Falsa  è  giu- 
dicala dai  più  la  notizia  ,  detratta  dagli  apocrifi 
documenti  editi  dal  Doni,  secondo  la  quale  Dante, 
nel  marzo  del  1314,  sarebbe  stato  a  Venezia  per 
missione  di  Guido  Novello  da  Polenta.  Tra  le  altre 
assurdità,  vi  è  l'affermazione  che  i  senatori  vene- 
ziani non  comprendevano  né  il  latino  né  l' italiano. 
Nel  1321  Dante  fu  a  Venezia,  per  dirimere  la  contro- 
versia tra  Ravenna  e  la  repubblica.  Era  scoppiata 
rissa  tra  gli  equipaggi  ravennati  e  veneziani;  Ve- 
nezia minacciò,  e  Guido  fu  costretto  a  fare  le  sue 
scuse.  Dante,  per  incarico  di  Guido,  fu  parte  prin- 
cipale dell'ambasceria;  ma  il  ritorno  fu  disage- 
vole, perché  fatto  per  la  via  di  terra,  attraverso 
luoghi  malsani.  Fu  allora  che  Dante  si   ammalò. 

Un  caro  amico  ebbe  Dante  a  Venezia  in  Gio- 
vanni Quirini,  a  cui  é  dedicato  un  sonetto  nel 
quale  l'Alighieri  si  lagna  di  essersi  incontrato  con 
una  donna  crudele  —  allegoricamente  la  scienza. 
Il  sonetto  si  chiude  con  una  terzina  che  dimostra 
la  dimestichezza  tra  i  due  poeti  : 
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Dunque,  Gianin,  quando  questa  superba 
convegna  amar  fin  che  la  vita  spira, 
alquanto  per  pietà  con  me  sospira. 

Il  Quirini  rispondeva  al  Poeta,  angosciato  di 
non  essere  corrisposto  nella  sua  passione,  con  una 
leale  profferta  di  amicizia  in  un  sonetto  dalle 
medesime  rime: 

Non  segue  umanità,  ma  più  che  drago 
Crudel  si  mostra  e  fiera  e  velenosa 
La  donna  tua  selvaggia  ed  orgogliosa... 

Dei  Padovani  l'opera  più  grandiosa  ricordata 
sono  gli  argini  lungo  il  Brenta,  per  difendere  ville 
e  castelli,  quando  il  fiume  si  gonfia  per  il  disgelo 
del  Chiarenzana  (^)  donde  scaturisce  il  Brenta. 

Al  tempo  di  Dante  era  costante  cura  dei  Pa- 
dovani sorvegliare  quegli  argini,  come  i  fiamminghi 
sorvegliavano  le  loro  dighe  <  tra  Guzzante  e  Brug- 
gia  », 

Era ,  per  allora ,  una  costruzione  gigantesca 
quella  degli  argini  del  Brenta  :  350  miglia  di 
doppi  muraglioni,  larghi  fino  a  quaranta  piedi. 

Padova  è  ricordata  ancora  da  Iacopo  del  Cas- 


(1)  il  Bassermann  e  il  Della  Vedova  identificano  Chiarenzana  col  lago 
di  Caldonazzo,  quindi  il  disgelo  è  pei  monti  donde  deriva  le  sue  sorgenti  il 
Caldonazzo. 
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sero  da  Fano;  nella  città  degli  Antenori  (^)  egli  fu 
ucciso  a  tradimento  dai  sicari  di  Azzo  Vili  d'Este, 
presso  Oriago;  s'egli  invece  fosse  fuggito  versola 
Mira  ,  un  borgo  sul  fiume  Brenta  ,  non  sarebbe 
stato  facilmente  raggiunto  (^). 

E  altro  lavoro  di  natura  idraulico  dovettero 
compiere  nel  1314  i  Padovani  in  lotta  con  Vicenza. 

I  Vicentini,  per  sottomettere  più  presto  i  loro 
avversari,  pensarono  di  prenderli  per  sete.  Il  fiu- 
me Bacchiglione,  che  bagna  Vicenza  e  Padova,  fu 
da  loro  deviato.  Dovettero  rimanere  stupiti  e  fu- 
renti i  Padovani  di  trovarsi  senza  un  elemento 
indispensabile,  sfruttato  pure  per  mettere  in  moto 
i  mulini.  Ma  non  disperarono:  la  lotta  continua 
contro  le  acque  li  aveva  ben  allenati.  Essi  corsero 
al  Brenta  —  non  più,  ora  ,  nemico  da  sfruttare, 
ma  salvezza  festeggiata  —  ne  crearono  una  dira- 
mazione verso  il  Bacchiglione  ed  ebbero  1'  acqua 
benefica,  lasciando  scornati  i  Vicentini. 

Dante  ricorda  1'  avvenimento  famoso ,  dando 
il  suo  biasimo  a  coloro  che  avean  fatto  ricorso  a 
un  mezzo  cosi  brutale,  nel  canto  IX  del  Paradiso, 
in  bocca  a  Gunizza. 


(1)  «in  grembo  agli  Antenori».  Padova   si  diceva  fondata  appunto   da 
Antenore. 

(2)  Purgat.  -  canto  V. 
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Questa,  dopo  aver  ricordato  i  confini  della 
Marca  Trivigiana,  non  senza  un  aspro  giudizio: 

In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  che  siede  intra  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava... 

Farad.  IX  -  25-27 

predice: 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  Palude 
Cangerà  l'acqua,  che  Vicenza  bagna, 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

Farad.  IX  -  46-48 

Verona  è  menzionata  per  la  corsa  del  Palio, 
che ,  a  somiglianza  di  quella  di  Siena  ,  era  una 
delle  maggiori  feste  d'Italia.  Era  stata  istituita 
per  ricordare  la  vittoria  di  Azzo  d'Este  sopra  i 
Montecchi  e  i  conti  di  S.  Bonifacio,  nel  1207.  Ai 
tempi  di  Dante,  la  corsa  del  «  drappo  verde  »  si 
svolgeva  la  prima  domenica  di  quaresima. 

Come  esempio  di  odi  di  famiglia  ,  Dante  ri- 
corda ad  Alberto  Tedesco,  vivente  nel  1300,  —  in 
realtà,  al  nuovo  imperatore  perchè  discenda  in 
Italia  ad  impadronirsi  del  «  giardin  dell'impe- 
rio »  —  i  Montecchi  e  i  Caputeti ,  le  cui  vicende 
scossero  fìnanco  il  genio  di  Shakespeare. 

Assai  bene  Dante  conosceva  Verona,  presso 
i  cui  signori  fu  lealmente  ospitato.  Colà  finì  col 
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fissare  la  residenza  una  parte  della  sua  famiglia, 
che  si  continuò  nei  Sarego.  Il  figlio  Piero  vi  sedette 
come  giudice. 

Nel  '300  —  è  Cacciaguida  che  predice ,  ma  è 
Dante  che  ricorda  e  ringrazia  —  vi  è  un  ragazzo 
novenne  alla  corte  di  Bartolomeo  della  Scala  — 
Cangrande,  il  fratello  —  su  cui  l' astro  guerriero 
imprime  un  vigore  e  un  destino  assai  alto.  Dante 
si  legherà  d'amore  a  questo  ragazzo  e  non  pochi 
saranno  gì'  insegnamenti  che  a  lui  offrirà  la  sua 
sapienza,  la  sua  arte,  la  sua  politica.  E  Cangrande 
non  sarà  un  discepolo,  indi  un  amico,  degenere; 
ma  apprezzerà  nel  suo  giusto  valore  1'  opera  di 
Dante.  Ghibellino  prode,  lo  terrà  ben  spesso  ac- 
canto nel  suo  destino. 

Né  la  riconoscenza  di  Dante  venne  meno,  se 
a  lui  egli  pensò  di  dedicare  una  parte  di  quel 
Poema  dov'era  tutta  la  sua  vita  e  la  vita  dell'  I- 
talia,  non  dei  soli  suoi  giorni. 

Di  quel  che  fosse  per  splendore  e  generosa 
ospitalità  la  corte  di  Cangrande,  quand'egli,  trion- 
fatore nell'Alta  Italia ,  era  nominato ,  a  28  anni, 
capitano  dei  Ghibellini ,  dà  una  vivace  idea  il 
poeta  Manoello  Giudeo  nella  frottola  «  Bisbidis  ». 

Amore  è  in  la  sala  —  del  sir  de  la  Scala: 
quivi  senz'ala  —  mi  parca  volare; 
€h'  io  non  mi  credea  —  di  quel  eh'  io  vedea, 
ma  pur  mi  parca  —  in  un  gran  mare  stare. 
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Baroni  e  marchesi  —  de  tutti  i  paesi 
gentili  e  cortesi  —  qui  vedi  arrivare. 

Quivi  astrologia  —  con  filosofia 
e  di  teologia  —  vedrai  disputare. 
Quivi  Tedeschi  —  Latini  e  Franceschi 
Fiamenghi  e  Inghileschi  —  insieme  parlare: 

fanno  un  trombombe  —  che  par  che  rimbomba 
a  guisa  di  trombe.  —  Chi  pian  vuol  sonare 
chitarre  e  liuti  —  viole  e  flauti, 
voci  alte  et  agute  —  qui  s'odon  cantare. 

Stututù  ifiù  ifiù  ifiù  —  Stututù  ifiù  ifiù, 
Stututù  ifiù  ifiù  ifiù  —  tamburar,  zufolare, 
Qui  boni  cantor  —  con  incantatori 
e  qui  trovatori  —  udrai  concordare. 

Un'  ombra  d' incertezza  sulle  relazione  tra 
Dante  e  gli  Scaligeri  è  data  dal  disprezzo  con 
cui  r  Alighieri  sembra  parlare ,  nel  Convivio^  di 
Alboino  della  Scala,  a  proposito  dell'etimologia 
di  nobile.  Non  da  nosco  ;  ne  verrebbe  allora  che 
«  quelle  cose  che  più  fossero  nominate  e  cono- 
sciute in  loro  genere,  più  sarebbero  in  loro  ge- 
nere nobili;  e  così  la  guglia  di  San  Pietro  sarebbe 
la  più  nobile  pietra  del  mondo;  e  Asdente,  il  cal- 
zolaio di  Parma,  sarebbe  più  nobile  che  alcuno 
suo  concittadino,  e  Alboino  della  Scala  sarebbe 
più  nobile  che  Guido  da  Castello  di  Reggio;  che 
ciascuna  di  queste  cose  è  falsissima  >, 


128  GIUDIZI  DI  DANTE  SULLE  TRE  VENEZIE 

Alboino,  dopo  la  morte  del  fratello  Bartolo- 
meo (1304),  governò  fino  agli  ultimi  suoi  giorni 
con  Cangrande,  più  piccolo  di  età,  ma  diverso  per 
indole. 

Poco  chiara  riesce  la  situazione  agli  studiosi  : 
alcuni  sostengono  che  Dante  finì  con  l'abbando- 
nare Verona  per  divergenze  con  Alboino;  altri  ne 
inferiscono  che  Dante  sia  stato  abilmente  difeso  da 
Cangrande  anche  contro  Alboino.  E  quest'  ipotesi 
è  più  probabile,  dato  l'entusiasmo  che  Dante  ma- 
nifesta per  Cangrande.  Anche  di  Alberto  della  Scala 
non  è  tessuto  elogio,  se  esso  è  rimproverato  d'a- 
ver fatto  abate  di  San  Zeno  il  figlio  bastardo;  ma 
forse  ciò  non  dispiaceva  ai  tre  fratelli,  che  si  re- 
putavano poco  onorati  da  questo  poveretto 

mal  del  corpo  intero 
e  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque. 

Purg.  -  XVIII  -  24-25 

Cunizza  ricorda,  nelle  notizie  che  dà  sul  Ve- 
neto, Feltre  e  il  tradimento  che  vi  si  compirà  nel 
1314  contro  1  Ferraresi.  Il  Vescovo  Alessandro  No- 
vello, invece  di  far  opera  di  sincera  pacificazione, 
con  un  procedimento  «  sconcio  »,  degno  di  pri- 
gionia in  Malta  —  la  prigione  più  tetra  di  Ezze- 
lino —  consegnò  al  vicario  pontificio  di  Ferrara 
dei  fuorusciti  caduti  in  sua  mano. 
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A  Treviso  fu  preparato  un  grave  colpo  contro 
Rizzardo  da  ('.amino.  Egli  era  superbo,  disprezzava 
il  pericolo;  ma  nell'ombra  si  preparava  la  trama 
che  —  dodici  anni  dopo  il  gran  viaggio  di  Dante  — 
lo  perdeva  per  mano  di  un  servo,  durante  il  giuoco 
degli  scacchi  : 

E  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna, 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  test'alta, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Farad.  IX  49-51 

Il  Cagnano,  col  volger  del  tempo,  ha  cambiato 
nome:  adesso  è  il  Botteniga,  che  attraversa  Tre- 
viso e  va  a  scaricarsi  nel  Sile.  Le  acque  del  pri- 
mo sono  assai  torbide,  limpide  invece  quelle  del 
Sile.  Nota  il  Bassermann  che  lungo  tratto  oltre 
la  confluenza,  spesso  si  possono  distinguere,  non 
mescolate,  le  acque  dei  due  fiumi;  da  ciò  il  voca- 
bolo dantesco  «  s'accompagna  ». 

Nessun  accenno  al  carattere  e  all'  operosità 
degli  Alpigiani  veneti  ,  mentre  i  monti  son  noti 
al  poeta,  anche  in  certe  loro  particolarità,  spe- 
cialmente nella  Marca  Veronese. 

Vicino  Trento  sa  il  poeta  che  v'  è  una  frana 
grandiosa;  ed  egli,  nei  suoi  precisi  paragoni,  ne 
ritrova  una  identica  nelT  inferno,  nel  cerchio  dei 
violenti  : 
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Qual'è  quella  ruina,  che  nel  fianco 
di  qua  da  Trento  l'Adice  percosse 
o  per  tremuoto  o  per  sostegno  manco 

Che  da  cima  del  monte  onde  si  mosse 
al  piano  è  si  la  roccia  discoscesa 
ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse, 

cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa. 

Inf.  XII  -  4-10 

Sia  questa  frana  quella  presso  Marco  o  quella 
presso  Castel  della  Pietra  vicino  Rovereto  (Cen- 
gio  Rosso)  o  la  Chiusa  di  Verona  ,  abbiamo  in 
essa  soltanto  una  notizia  topografica;  ma  silenzio 
sui  costumi ,  sulla  tenacia  di  quanti  vivevano  e 
operavano  —  spesso  in  lotta  cogli  elementi  —  tra 
le  balze  alpine. 

Così  pure  della  Venezia  Giulia.  Di  Pota  son 
rievocate  le  arche  famose;  della  petraia  del  Carso 
e  delle  adiacenze  il  Tabernick,  di  non  facile  iden- 
tificazione C);  forse  la  grotta  di  Postumia  (Adel- 
sberg)  inspirò  le  terzine: 


(1)  pel  Bassermann  è ,  senz'  altro,  il  Javornik ,  sovrastante  al  lago  di 
ZirknitK  sul  confine  orientale  della  regione  Giulia.  Più  esatte  ricerche  lo 
identificano  con  la  giogaia  dei  monti  Tauri.  Assunto  Mori  ha  fatto  un  am- 
pio studio  sulle  notizie  geografiche  di  Dante,  correggendo  molte  inesattezze 
dei  commentatori.  La  pubblicazione  ne  è  vivamente  attesa. 
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Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

D'un  ruscelletto  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso 
Gol  corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 

Inf.  XXXIV  -  127-133 

La  tradizione  vuole  ch'egli  sia  stato  a  Duino, 
ove  si  mostra  il  «sasso  di  Dante  j>  (^)  e  a  Tolmino, 
ove  una  grotta ,  in  cui  il  poeta  avrebbe  trovato 
ricovero  sfuggendo  ai  suoi  avversari,  è  pure  detta 
di  Dante;  e,  finalmente,  a  segnare  i  sacri  confini 
nostri,  è  ricordato  il  golfo  del  Quarnaro. 

Attilio  Hortis  cosi  riassume  le  varie  tradizioni 
che  si  collegano  alla  presenza  di  Dante  nella  Ve- 
nezia Giulia  :  « è  antica    fama  che  1'  Alpe 

il  vedesse  errar  per  le  balze  e  penetrar  nelle 
grotte,  e  dallo  scoglio  di  Duino,  tra  le  spume  del- 
l'onda biancofuggente,  accompagnar  con  lo  sguardo 
e  la  speranza  il  sole  che  in  dorati  trionfi  s'  avvii 


(1)  Riccardo  Pittóri  rievoca  in  «  Friuli  »  i  luoghi  che  Dante  colà  avrebbe 

visitato  : 

«  .  .  è  la  patria  fé'  che  da  Duino 
In  un  grande  ideale  arco  raggiante 
Ascende  fra  rocciose  erte  a  Tolmino. 

E  con  la  gloria  delle  due  castella 
Per  la  ognora  presente  ombra  di  Dante 
Auoo  una  volta  al  mar  l'alpe  affratella  » 
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là  dov'  è  Firenze  e  Roma,  e  dall'  alto  di  San  Mi- 
chele mirar  Pola  che  i  templi  ostenta  a  Roma  e 
Augusto,  e,  vaticinato  a  lui  dalle  augustali  ninfe 
dell'  Arsa ,  sorgere  il  sacro  Termine  da'  frementi 
flutti  del  Quarnaro  ....  Dalla  regione  tutta  che 
ha  nome  da'  divi  Giuli,  da'  sepolcreti  de'  prischi 
italici,  là  presso  la  grotta  di  Tolmino  che  da  Dante 
ha  nome,  dal  fatidico  Timavo  che  adduce  le  mi- 
steriose acque  dell'  Alpe  al  sole  del  nostro  mare, 
dalle  istoriate  absidi  di  San  Giusto  e  giù  per  l'I- 
stria, oltre  il  fatai  Carnaro,  s'alzi  l' inno  di  gloria 
a  te,  o  divino,  ne  risuoni  il  tuo  bel  San  Giovanni 
e  dall'  arena  di  Pola  riecheggi  al  Colosseo  di 
Roma  »  (^). 

Nella  rassegna  dei  dialetti ,  quelli  dell'  Italia 
Settentrionale  sembrano  a  Dante  i  meno  adatti  a 
diventare  linguaggio  letterario.  Bresciano ,  vero- 
nese, vicentino,  padovano,  trivigiano  e  lo  stesso 
veneziano  sono  esclusi  senz'altro,  i  primi  quattro 
perchè  ispidi  nei  vocaboli  o  negli  accenti  ;  essi 
«  disconciano  »  una  donna  che  li  parli,  anzi  fan 
«  dubitare  che  sia  un  uomo  ». 


(1)  Attilio  HortJs  •  Nel  VI  Centenario  della  Visione  Dantesca, 


r^^^j^^--^^^^  j^;^^. 


Emilia 


Poche  sono  le  menzioni  di  Ferrara  nel  Poema. 
Cacciaguida  ricorda  la  sua  donna  «  di  vai  di  Pado  », 
identificata  da  1'  Ottimo  e  da  altri  commentatori 
con  Ferrara;  e  di  là  sarebbe  venuto  il  cognome 
degli  Aldighieri ,  appunto  da  «  madonna  Alle- 
ghiera  i>. 

Nel  canto  IX  del  Paradiso,  Cunizza  da  Ro- 
mano accenna  a  crude  vicende  dei  Ferraresi.  Molto 
sarà  il  sangue  di  quei  fuorusciti  che  sarà  versato, 
con  la  complicità  del  vescovo  di  Feltre,  ciecamente 
ligio  al  suo  partito.  Venivano  ricordati  tra  le  vit- 
time Antoniolo,  Lancillotto,  Claruccio  da  Fontana; 
ma  i  Ferraresi  e  gli  abitanti  della  Marca  ,  sono 
abituati  a  cotesti  delitti,  cosi  frequenti  per  la  pro- 
tervie umana: 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse  il  sangue  Ferrarese, 
E  stanco  chi  il  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 
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Che  donerà  questo  Prete  cortese 
Per  mostrarsi  di  parte;  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Farad.  IX  -  55-60. 

La  famiglia  Fontana  comprendeva  ,  secondo 
la  Chronica  parva  Ferrariensis,  gli  Aldigeri  de  Fon- 
tane, donde  derivava  appunto  Dante;  tra  i  per- 
seguitati ,  quindi ,  dal  vescovo,  sarebbero  lontani 
parenti  del  Poeta,  che  volle  ricordare  con  questo 
risentimento  la  «  diffalta  »  del  pastore  che  conse- 
gnò, nel  1314,  a  Pino  della  Tosa,  governatore  di 
Ferrara  in  nome  di  Roberto  di  Napoli,  coloro  che, 
banditi  da  Ferrara,  dopo  vani  tentativi  per  ritor- 
narvi, avean  chiesto  ospitalità  a  Feltre. 

Gli  Estensi  vengono  da  Dante  maltrattati  (^) 
poiché  essi  furono  realmente  sanguinari  :  valga 
ricordare  il  trattamento  di  Obizzo  d'Este  a  quel- 
l'Aldigerius  che,  nel  1270,  lo  aveva  aiutato  a  ri- 
manere al  potere  :  veniva  ricambiato  con  l'avve- 
lenamento f). 

Il  canto  XXVII  dèli'  Inferno  e  il  XIV  del  Pur- 
gatorio son  dedicati  alle  Romagne.  Ampiamente 
Dante  conobbe   la    regione ,  le    persone   del    suo 


(1)  ofr.  canti  XII  e  XVIII  dell'  Inferno. 

(2)  ofr.  Bassermann:  Orme  di  Dante, 
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tempo  e  la  storia  delle  singole  famiglie  predomi- 
nanti. 

Egli  da  giovane  fu  a  Bologna  per  compirvi  gli 
studi  e  colà  potè  saper  molto  dei  Romagnoli,  cosi 
come  gli  ultimi  anni  visse  in  Ravenna,  spesso  in- 
viato per  missioni  dai  vicini.  E  ben  lasciò  un 
quadro  sintetico  di  quei  luoghi  (i). 

Popolazione  fiera,  ardimentosa,  la  romagnola 
ama  non  la  tranquillità  della  vita,  ma  1'  asprezza 
della  lotta.  E  Dante  a  Guido  da  Montefeltro,  che 
gliene  chiede  nuove,  risponde  : 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai, 
Senza  guerra  ne'  cuor  dei  suoi  tiranni.    . 

Inf.  XXVll  -  37-78 

Nel  momento  della  visione,  però,  tace  il  ru- 
more delle  armi  tra  i  signori  della  Romagna;  pa- 
lese non  vi  è  alcuna  guerra.  Qualcosa,  però,  cova. 

Ed  ecco  il  ricordo  minuto  delle  varie  città  e 
dei  loro  signorotti,  a  cominciare  della  patria  di 
Francesca  da  Rimini  e  di  S.  Pier  Damiano,  desti- 
nata a  gloriarsi  come  ultimo  rifugio  di  Dante  : 


(1)  Al  Bassermann  (pag.  193)  alcune  impressioni  di  D.  sulla  Romagna 
non  sembrano  troppo  vive  :  «  Le  designazioni  sono,  se  così  posso  dirp,  più 
astrattamente  dettate  dal  tavolino,  e  più  volte  lasciano  desiderare  la  per- 
cezione vivente  che  altrove  è  la  forza  di  Dante  ». 
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Ravenna  sia  com'è  stata  molt'anni: 
L'aquila  da  Polenta  là  si  cova, 
Si  che  Cervia  ricuopre  co*  suoi  vanni. 

Inf.  XXVU  —  40-42 

E  altrove  (Purg.  XXVIII),  soave  di  tutte  le  dol- 
cezze musicali,  ricorda  la  pineta  «  in  sul  lito  di 
Chiassi  »  e  (Inf.  V)  la  giacitura  di  Ravenna  «  su 
la  marina  dove  il  Po  discende  ». 

Forlì,  di  cui  il  fatto  più  eroico  era  la  strage 
dei  Francesi  avvenuta  nel  1281  pel  tranello  teso 
dal  conte  Guido  da  Montefeltro  ai  Franchi  di 
Giovanni  d'Appia,  è  retta  dagli  Ordelaffi,  dall'in- 
segna di  un  leone  verde  in  campo  d'oro. 

I  Malatesla  «  fan  dei  denti  succhio  »  a  Rimini; 
Faenza  e  Imola  son  sottoposte  ai  Pagani,  incerti 
della  loro  politica,  mutando  partito  «  dalla  state 
al  verno  ».Maghinardo  dei  Pagani  fu  tra  i  signori 
al  seguito  di  Carlo  di  Valois  nel  suo  superbo  in- 
gresso a  Firenze.  Cesena  non  ha  trovato  un  as- 
sestamento di  governo,  vivendo  «  tra  tirannia  . . . 
e  stato  franco  ».  Molto  scontento  delle  condizioni 
della  Romagna  si  mostra  Guido  del  Duca;  egli  ri- 
corda le  famiglie  e  gli  amici  dei  suoi  giorni  :  i 
Calboli,  Lizio  da  Valbona ,  Arrigo  Manardi,  Pier 
Traversario,  signore  di  Ravenna,  Guido  di  Carpe- 
gna,  i  Lambertazzi,  Rernardino  di  Fosco,  difensore 
di  Faenza    contro    Federico  II ,  Guido    da    Prato, 
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Ugolino    d'  Azzo ,  Federico  Tignoso    coi   suoi ,  gli 
Anastagi.  E  vede  invece  che  coloro  che  abitano 

Tra  il  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  il  Reno 

Purg.  XIV  .  92 

non  sono  degni  discendenti  di  quei  grandi  ed  e- 
sclama  : 

0  Romagnuoli  tornati  in  bastardi! 

Purg.  XIV  -  99 

È  finita  la  purezza  del  sangue  e  dei  sentimenti: 
ora  si  dilanian  tutti  tra  loro,  senz'altra  mira  che 
r  interesse  reciproco.  Tutto  vi  è  cambiato,  anche 
i  costumi  dei  castelli  e  delle  città,  anche 

Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 
Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia. 
Là  dove  i  cuori  son  fatti  si  malvagi. 

Purg.  XIV  -  109-111 

E  Bertinoro  dovrebbe  cambiar  sede,  come  al- 
cuni dei  migliori  che  ancora  vi  abitano;  e  Bagna- 
cavallo  si  fa  meno  popolosa;  eMainardo,  il  demonio 
dei  Pagani,  se  ne  andrà  da  Faenza;  sta  lontano 
dai  partili  Ugolino  de'  Fantoli ,  signore  in  Val 
Lamone.  Terra  di  vicende  inattese  e  di  sconvol- 
gimenti politici  precipitosi,  la  bella  contrada  soffre 


I 
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dell'  insofferenza  dei  suoi  abitanti,  mentre  invano 
i  buoni  spiriti  ammoniscono  che  dalla  guerra  non 
può  nascere  che  strazio  e  morte  per  tutti. 


4- 


Sebbene  Firenze  e  Dante  non  sempre  aves- 
sero motivi  di  esser  lieti  dei  Bolognesi,  tuttavia 
ad  essi  non  tocca  alcuna  diretta  invettiva. 

Firenze  fu  retta  nel  1266  dai  Frati  Godenti 
Catalano  e  Loderingo,  chiamati,  anzi  imposti  dal 
papa,  da  Bologna,  forse  per  un  governo  imparziale. 

Dopo  la  condanna  di  Dante,  avean  promesso 
i  Bolognesi  grandi  aiuti  ai  fiorentini  fuorusciti 
pel  tentativo  del  1303.  Nel  l""  convegno  di  San  Go- 
denzo  dell'otto  giugno.  Dante  avea  assistito  alla 
rassegna  delle  forze  raccolte  contro  Firenze  ed 
egli  avea  ricevuto  l' impressione  di  poter  vincere 
i  suoi  avversari.  Incerti  tra  di  loro,  dopo  il  com- 
battimento di  Serravalle,  i  fuorusciti  richiesero 
un  buon  capitano  :  venne  da  Forlì  Scarpetta  de- 
gli Ordelaffi.  E  Dante ,  secondo  le  assicurazioni 
di  Flavio  Biondo,  dettava  a  Pellegrino  Calvi,  se- 
gretario deirOrdelaffì,  il  piano  da  svolgere  in  tutta 
la  campagna.  Forse  in  quel  periodo.  Dante  chiese 
aiuti  anche  a  Bartolomeo  della  Scala:  mobilitò, 
insomma  ,  nella  febbre  della  lotta,  tutti  i  nemici 
di  Firenze. 
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Tra  costoro  non  pochi  erano  i  Romagnoli. 
Nei  primi  di  marzo  del  1303  erano  già  raccolti 
circa  sei  mila  pedoni  e  quasi  ottocento  cavalieri; 
tra  questi  Bernardino  da  Polenta,  fratello  di  Fran- 
cesca. 

Cominciò  l'invasione  del  Mugello. 

Ma  i  Neri  di  Firenze  corsero  alla  riscossa, 
insieme  coi  Lucchesi;  un  valente  romagnolo,  Ful- 
cieri  dei  Calboli ,  fu  messo  a  capo  del  nuovo  e- 
sercito.  E  allora  il  faticoso  accozzo  degli  avver- 
sari di  Firenze  non  resistette.  Tra  i  primi  furono 
i  Bolognesi  a  ritirarsi;  a  stento  Scarpetta  si  so- 
stenne a  Montaccénico  ;  gli  altri  fuggirono  o  fu- 
rono presi  prigioni  e  torturati. 

I  superstiti  si  dilaniarono  a  vicenda  con  ac- 
cuse infamanti;  e  l'Alighieri  molto  amaro  dovette 
ingoiare,  come  uno  dei  capi  sfortunati.  Decise  al- 
lora di  appartarsi  da  quella  «  compagnia  malva- 
gia e  scempia  »  l'unione  colla  quale  rinfocolò  con- 
tro di  lui,  per  sempre,  gli  odi  dei  Neri. 

E  quando  si  ripresero  ,  nell'  estate  dell'  anno 
seguente  ,  i  medesimi  accordi ,  e  i  Bianchi ,  nel 
tentativo  presso  la  Lastra,  penetrarono  sino  a  Fi- 
renze, nella  piazza  San  Giovanni ,  Dante  non  fu 
con  loro  (^).  Forse  altro    svolgimento  avrebbe  a- 


(1)  Questi  particolari  ci  son  dati  dallo  stesso  Dante,  nelle  predizioni  di 
Cacciagaida  : 

E  quel  ohe  più  ti  graverà  le  spalle 
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vuto  il  tentativo  ,  iniziatosi  sotto  buoni  auspici, 
se  il  magnanimo  poeta  fosse  stato  ancora  coi 
Bianchi. 

Invece  ,  dopo  la  prima  fortunata  incursione, 
i  fuorusciti  si  lasciarono  sorprendere  dalle  truppe 
dei  Neri,  affrettatamente  armate,  e  cacciar  via  per 
la  porta  degli  Spadari.  Arretrarono  ancora. 

La  notizia  del  ripiegamento  arrivò  presto  ai 
Bolognesi,  che  stavano  nell'attesa  di  ordini.  Crebbe 
la  confusione  e,  primi  fra  tutti,  i  Bolognesi  rifiu- 
tarono di  combattere ,  decidendo  la  sorte  della 
campagna  a  danno  dei  Bianchi. 

Giovanni  Villani,  nel  cap.  72  del  libro  8°  della 
sua  Cronaca ,  accusa  apertamente  i  Bolognesi  di 
essere  stati  il  vero  motivo  del  fallimento  del  ten- 
tativo :«....  incontanente  senza  sapere  il  certo, 
che  non  era  però  vero,  si  messero  in  via  chi  me- 
glio i>oteva  fuggire;  et  scontrandoli  messer  Toso- 
latto  con  sua  gente  in  Mugello,  che  venia  et  sapea 


Sarà  la  compagnia  malvagia  e  s aempia, 
Con  la  qnal  tu  cadrai  in  questa  valle, 

Che  tutta  ingrata,  tut*a  matta  ed  empia 
Si  farà  centra  te;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestiai  ita  te  il  suo  processo 
Tara  la  pruova,  si  ch'a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso.    • 

Farad.  XVll  61-69 
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il  vero,  li  volle  ritenere  e  rimenare  addietro,  non 
ebbe  luogo  né  per  preghi  né  per  minaccie  >. 

Dante,  adunque,  avrebbe  avuto  motivo  di  ran- 
core contro  i  Bolognesi,  s'egli  avesse  riguardato 
il  solo  tornaconto  personale.  Ma  egli  ben  avea 
conosciuto  Bologna  e  l'altera  sua  autorità. 

Bologna  era  elevato  centro  di  studi,  special- 
mente teologici  e  giuridici;  né  l'arte  nelle  sue  ma- 
nifestazioni molteplici,  vi  trovava  tiepidi  amatori. 

La  scuola  poetica  bolognese  era  stata  già  il- 
lustre pei  suoi  collaboratori  ed  anch'  essa  diede 
motivo  ad  inspirazione  a  quella  del  dolce  stil 
nuovo. 

Colui  che  avrebbe  «  cacciato  di  nido  >  i  due 
Guidi,  a  Bologna  avea  migliorato  i  suoi  studi  e 
vissuto  a  varie  riprese  Q).  Conobbe  Dante  anche 
i  torti  e  le  debolezze  di  essa. 

In  Malebolge,  tra  i  seduttori,  Dante  trova  Ve- 
nedico  Caccianimico,  la  cui  sorella   suscitò  i  de- 


ci) 11  fenomeno  della  Garisenda  (canto  XXXI  —  137-139)  è  constatato 
e  descritto  con  tale  precisione  che  non  poteva  venire  in  mente  a  chi  non 
l'avesse  osservato  ricevendone  l' impressione  di  vedersela  piombare  ad- 
dosso al  rapido  passare  delle  nubi.  Basterebbe  ciò  solo  per  non  far  mettere 
in  dubbio  la  permanenza  di  Dante  a  Bologna.  Del  resto,  e'  è  un'  infinità 
di  altri  argomenti  in  proposito,  su  cui  convengono  ormai  tutti  gli  studiosi 
di  Dante.  Ricordiamo  la  conoscenza  del  dialetto  bolognese,  lodato  nel  ca- 
pitolo XV  del  De  Vulg.  Eloqu.  e  della  differenza  che  richiama  tra  il  par- 
late degli  abitaaati  del  Borgo  San  Felice  e  di  quelli  della  strada  Maggiore. 
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Sideri  di  Obizzo  d'Este,  o  forse  del  figliuolo  Azzo 
Vili.  Dante  lo  riconosce  subito ,  pur  portando 
quello  bassi  gli  occhi.  E ,  in  bocca  a  Venedico, 
sente  la  condanna  dei  conterranei  di  lui  quasi  a 
giustificazione  nella  sua  opera  di  seduttore  : 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese  : 
Anzi  vi  è  questo  luogo  tanto  pieno, 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A  dicer  sipa  tra  Savena  e  Reno  : 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Inf.  XVlll  -  58-63 

La  corruzione  bolognese  non  doveva  essere 
poca,  a  sentir  Venedico,  se  quella  bolgia  abbon- 
dava di  suoi  concittadini  ;  e  ne  era  causa  il  de- 
siderio smodato  del  lusso  nei  più,  la  brama  di 
ricchezza  in  altri. 

L'arte  di  Venedico  s'accompagna  necessaria- 
mente all'  ipocrisia.  Ben  punisce,  adunque.  Dante 
altri  bolognesi  nella  sesta  bolgia.  Sono  i  famosi 
frati  gaudenti  : 

Frati  gaudenti  fummo,  e  Bolognesi, 
Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 
Nomati  .... 

Inf.  XXlll  -  103-105 

La  missione  dell'ordine  religioso  dei  frati  di 
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S.  Maria  in  Bologna  era  di  difendere  dalle  in- 
sidie della  vita  le  vedove  e  i  loro  orfani  ;  ma  lo 
«ambiente»  era  tutt'altro  che  propizio  a  una  sif- 
fatta opera  di  misericordia.  Il  pubblico  li  sopran- 
nominò «  godenti  »  :  da  ciò  si  può  comprendere 
come  i  più  esercitarono  il  loro  apostolato. 

Catalano  fa  un  breve  cenno  di  Bologna  come 
centro  di  studi  —  ben  diecimila  erano  a  Bologna 
gli  studenti  ai  tempi  di  Dante  (^)  —  là  dove  Vir- 
gilio confessa  di  essere  stato  ingannato  da  Ma- 
lacoda  : 

Io  udì  già  dire  a  Bologna 
Del  diavol  vizi  assai,  tra'  quali  udì' 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

Inf.  XXlll  —  142-144. 

Nelle  dispute  e  nelle  lezioni  di  teologia  i  dot- 
tori si  occupavano  largamente  dell'attività  demo- 
niaca, e  Catalano  se  ne  ricorda  al  punto  oppor- 
tuno. 

Ma  qui  potrebbe  anche  trattarsi  di  un  dire 
comune,  corrente  nella  città,  che  dimostrerebbe 
come  anche  il  popolo  bolognese  fosse  imbevuto 
di  questioni  religiose,  per  lo  meno  di  quelle  di 
facile  comprensione. 


(1)  Bassermann  :  op,  cit,  —  pag.  217. 
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Ai  nostri  giorni,  Bologna  continua  la  bella 
tradizione  di  «dotta»  tra  le  città  d' Italia;  egual- 
mente, per  la  presenza  dei  molti  goliardi  e  per 
vari  altri  motivi  ,  essa  appare  desiderosa  di  go- 
dere la  vita  e  di  offrirne  spensieratamente  tutte 
le  gioie.  Fa  il  paio  con  Napoli.  «  Grassa  »  apparve 
al  Carducci,  e  il  carattere  proprio  della  città  si 
rivelò  tale  agli  occhi  del  Bassermann  (^):  «  An- 
cor oggi  alla  bella  città  natale  di  Caccianimico  è 
proprio  un  carattere  di  una  riboccante  e  inten- 
samente sensuale  gioia  di  vivere.  Questa  traspare 
sia  dalle  succulente  vetrine  delle  pizzicherie  con 
le  innumerevoli  salsiccie  e  prosciutti  e  formaggi 
e  pasticci;  sia  dai  negozi  di  profumerie,  che  col 
soave  o  sonnifero  odore  dei  loro  saponi  e  delle 
loro  acque  capillari  vincono  il  Bazar  di  Tunisi, 
e  sia  fìnanco  dalla  sua  architettura  che  ama  il 
lusso  liberale  dei  bei  portici  e  la  gaia  ricchezza 
delle  ornamentazioni  di  terracotta;  sia  finalmente 
dalle  donne  dalla  piacevole  e  quasi  indolente  opu- 
lenza, e  dai  caldi,  placidi  e  benevoli  occhi  ». 

Il  Boccaccio  conosceva  la  tenera  mollezza  bo- 
lognese. Egli  esclama  nel  Decamerone  (^)  allorché 
Madonna  Beatrice  si  commuove  per  Ludovico: 
€  O  singoiar  dolcezza  del  sangue  bolognese!  quanto 


(1)  Bassermann:  op.  cit.  •  pag.  216. 

(2)  VII,  7, 


&tÙDl5;i  DI  bANTÉ  SÙLL'ÉMiLtÀ  itó 

sei  tu  sempre  stata  da  commendare  in  così  fatti 
casi!  mai  di  lagrime  né  di  sospir  fosti  avara,  e 
continuamente  ai  preghi  pieghevol  e  agli  amorosi 
detti  desiderosi  arrendevol  fosti  ». 

Dei  dialetti  romagnoli ,  buon  conoscitore  e 
studioso  fu  Dante.  Gli  sembrano,  in  genere,  non 
virili  ,  ma  feminei.  Forlì  è  quasi  il  centro  della 
provincia  sotto  questo  riguardo.  Il  poeta  ricorda 
il  frequente  vezzeggiar  faentino  «  odo  meo  », 
«  corada  mea  ». 


/ir\  m  -^f\  nrv. 


marche 


Fano,  facente  allora  parte  del  ducato  d'Ur- 
bino, è  legata  a  uno  dei  più  grandi  delitti  che  fu- 
rono commessi  ai  tempi  di  Dante.  Guido  del  Cas- 
sero e  Angiolello  da  Cagnano  i  «  duo  miglior  di 
Fano  >  (^)  venivano  invitati,  circa  il  1312,  da  Ma- 
latestino  Malatesta;  costui ,  appartenente  ad  una 
tra  le  più  perfide  famiglie  del  medioevo,  li  invi- 
tava per  nave  ad  una  riunione  presso  la  Catto- 
lica. Là  essi  furono  chiusi  in  un  sacco  e  buttati 
in  acqua. 

Il  tiranno  così  si  liberava  di  quei  buoni  che 
potevano  essergli  d'ostacolo. 

Jacopo  del  Cassero,  incontrando  Dante,  gli  se- 
gna i  confini  della  marca  anconitana: 

quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo 

Purg.  V 


(1)  Inf»  XXlll,  76. 
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e  invoca  dal  Poeta 

Che  tu  mi  sei  de*  tuoi  preghi  cortese 
In  Fano  sì,  che  ben  per  me  s'adori, 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Purg.  V  —  70-72 

Ricorda  il  delitto  di  cui  fu  vittima,  non  sul- 
l'Adriatico ,  ma  «  in  grembo  agli  Antenori  >  (^) 
per  opera  di  Azzo  Vili  d'Este.  Egli  aveva  lasciato 
di  sé  ottimo  ricordo  a  Fano,  poiché  chiede  con  in- 
sistenza che  i  suoi  siano  informati  della  sua  at- 
tesa nel  Purgatorio,  donde  sarà  liberato  tanto  più 
presto  quanto  più  fervide  e  frequenti  saranno  le 
preci  sincere. 

Sinigaglia  era  in  decadenza.  Capitale  dei  Galli 
Senoni  prima,  florida  colonia  romana  dopo,  per 
le  invasioni  saracene  e  per  la  malaria  s'  era  ri- 
dotta un  povero  borgo.  Ma  la  rovina  non  fu  piena, 
che  essa  riprese  nuovamente  vita,  risorgendo  so- 
prattutto per  la  sua  famosa  fiera  annuale. 

Con  Sinigaglia,  son  menzionate  da  Dante  co- 
me esempio  di  caducità  di  ogni  opera  umana, 
Urbisaglia  in  vicinanza  di  Macerata  e  V  etrusca 
Chiusi,  tra  l'Umbria  e  la  Toscana. 


(1)  ofr.  pag.  123-124. 

(2)  Bassermann:  Orme  di  Dante  —  pag.  241. 
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Umbria 


Assisi  e  Perugia  son  ricordate  insieme:  San 
Francesco  le  rese  celebri  con  la  sua  umiltà.  Dante 
non  vide  colà  che  una  nuova  Terra  Santa,  desi- 
gnata dalla  Provvidenza  per  farvi  sorgere  uno  dì 
quei  due  Principi  che  rialzassero  il  prestigio  della 
Chiesa. 

Gli  accenni,  nel  poema,  son  tutti  topografici 
e  climatici:  sembra  quasi  che  sia  tutta  una  zona 
ove  il  popolo  esaltato  nel  suo  misticismo,  sia  as- 
sente ad  ogni  altra  manifestazione. 

Vi  è  un  breve  richiamo  all'impressione  che 
San  Francesco,  Bernardo,  Egidio  e  Silvestro,  scal- 
zatisi in  segno  di  umiltà,  fecero  sui  concittadini 
attoniti  che  si  potesse  rinunziare  alle  gioie  della 
vita  C). 


(l)  ofr.  Parad.  o.  XI. 
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Dedito  alla  pace  e  alla  meditazione,  tutto  il  po- 
polo dell'Umbria  non  trova  nella  poesia  di  Dante 
che  quella  breve  nota ,  mentre  spazia  1'  arte  nel 
ritrarre  il  santo  luogo  natio  del  Serafico  : 

Infra  Tupino  e  Tacqua  che  discende 
Dal  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo 
Fertile  costa  d'alto  monte  pende. 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  porta  Sole,  e  dirietro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Però  chi  d'esso  loco  fa  parole 
Noa  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
Ma  oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Farad.  XI  -  46-54. 

Dalla  sacra  terra  Dante  vedeva  partire  la  nuo- 
va luce  che  ridava  amore  e  fede  all'umanità  e 
sollevava  lo  spirito  cristiano  depresso.  Ed  egli  la 
canta  con  una  solennità  che  sa  di  rito  e  di  ado- 
razione. 


Lazio 


Roma  rivive  nella  Comedia  come  luogo  degno 
di  venerazione  in  quanto  città.  Né  Dante  poteva 
considerare  diversamente  la  forte  dispensatrice 
di  civiltà,  la  sede  legittima  dell'Impero  e  del 
Papato. 

Sembra  irriverente  Dante  nel  designarla,  per 
bocca  di  Cacciaguida,  come  il  posto 


dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

Farad.  XVII  -  51 


e,  peggio  ancora,  nell'imprecazione  di  San  Pietro, 
più  che  accorato,  furente  : 


Quegli  ch'usurpa  il  luogo  mio 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  figliuol  di  Dio 
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Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca, 
Del  sangue  e  della  puzza  onde  il  perverso, 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si,  placa. 

Farad.  XVII  22-27. 

Ma  le  parole  non  sono  evidentemente  dirette 
alla  città  di  Roma,  ma  alla  curia  pontifìcia,  della 
cui  onestà  sappiam  tutti  quale  stima  Dante  fa- 
cesse: è  un  vero  accoppiamento  contro  la  legge 
divina  e  umana,  un  vero  adulterio  quello  lì  per- 
petrato. Roma  tornerà  presto  a  purificarsi,  poiché 
di  là  partirà  per  Avignone  il  Papa.  Almeno  non 
si  assisterà,  nella  città  sacra  ai  martiri  cristiani, 
allo  spettacolo  indegno: 

Ma  Vaticano  e  l'altre  parti  elette 
Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette, 

Tosto  libere  fien  dell'adultero. 

Farad.  IX  -  139-142 

Dove  il  poeta  parla  della  grandiosità  di  Ro- 
ma e  dei  suoi  monumenti ,  egli  mostra  la  sua 
ammirazione  sconfinata.  Per  paragonare  V  estasi 
che  l'inebbria  nell'Empireo,  dinanzi  Io  spettacolo 
divino  che  gli  si  offre,  egli  —  il  poeta  dai  para- 
goni precisi  —  ricorda  la  stupefazione  dei  barbari 
penetrati  la  prima  volta  a  Roma: 
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Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga 
Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  cuopra 

Veggendo  Roma  e  l'ardua  su'  opra 
Stupefaceansi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra... 

Farad.  XXXI  -  31^ 

E  della  grandiosità  del  movimento  di  Roma, 
nell'anno  del  Giubileo,  allorché  ben  due  milioni 
di  pellegrini  visitarono  Roma ,  è  famosa  la  de- 
scrizione del  passaggio  pel  ponte  sul  Tevere  : 

Come  i  Romani,  per  l'esercito  molto, 
L'anno  del  Giubileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto: 

Che  dall'un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  il  Castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro; 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  il  monte... 

Inf.  XVUl  -  28-33 

Dinanzi  agli  obelischi  egiziani  il  poeta  non 
si  commuove,  forse  perchè  non  troppo  nota  gliene 
era  la  storia;  ma,  ricordando  che  calcava  il  suolo 
che  i  Romani  avean  reso  glorioso  e  il  martirio  dei 
primi  Cristiani  santo,  egli  si  era  sentito  vincere 
da  un  sacro  rispetto  Q), 


(1)  Nel  Convivio  (VI,  6)  egli  scriveva  :  «  E  certo  sono  di  ferma  opinione 
che  le  pietre,  che  nelle  muta  tue  stanno,  siano  degne  di  reverenza;  e  il 
suolo  dove  ella  siede  sia  degno  oltre  quello  ohe  per  gli  uomini  è  j«redioato  ». 
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Altrove,  Roma  è  la  città  vedova,  ridotta  a  di- 
ventar deserta,  perchè  vi  manca  la  vera  autorità 
politica  che  la  faccia  grande  con  la  sua  corte,  col 
suo  lustro,  col  suo  potere.  Ad  Alberto  Tedesco  il 
poeta  grida: 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne 
Vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama: 
—  Cesare  mio,  perchè  non  m*accompagne  ? 

Purg.  VI  -  114-116 

Politicamente  Dante  non  aveva  motivo  di  la- 
gnarsi dei  Romani,  che,  in  genere,  erano  contro 
le  prepotenze  papali. 

Nel  1312,  quando  Arrigo,  incoronato  a  Milano, 
scendeva  a  prendere  nell'augusta  città  il  diadema 
imperiale,  egli  era  accolto  con  festa  dalla  maggio- 
ranza del  popolo. 

Gravi  ostilità  gli  furon  mosse  dalle  truppe 
di  Giovanni,  fratello  di  Roberto  di  Napoli,  man- 
dato fin  dal  dicembre  precedente  colà.  Ma  Arrigo 
penetrò  a  Roma  ;  non  tutta  potè  occuparla  ;  e, 
quando  comprese  che  solo  un'aspra  battaglia,  non 
gli  accordi  o  i  piccoli  fatti  d'armi,  poteva  fargli 
ottenere  il  completo  dominio  di  Roma,  egli  pre- 
feri farsi  incoronare  (29  giugno  1312)  in  San  Gio- 
vanni in  Laterano  da  Niccolò  da  Prato  ,  tra  gli 
osanna  del  popolo   pieno  di  fede  e  di   speranza. 
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Venti  giorni  dopo  Arrigo   lasciava  Roma,  e,  per 
la  via  di  Tivoli,  si  avviava  a  Firenze. 

Del  dialetto  di  Roma  Dante  ebbe  un  basso 
concetto  :  dice  (^)  che  esso  è  il  più  turpe  di  tutti 
i  volgari  d' Italia  «  né  è  meraviglia,  essendo  sopra 
tutti  puzzolenti  per  la  deformità  dei  costumi  e 
degli  abiti  ». 


Ciò  che  nelle  vicinanze  di  Viterbo  attira  la 
attenzione  per  la  sua  originalità  è  il  Bulicame, 
una  tiepida  sorgente  sulfurea. 

Dante  sicuramente  la  vide  e  seppe  come  quel 
terreno  fosse  stato  occupato  dalle  meretrici  viter- 
besi,  che  vi  avevan  costruito  dei  canali  e  dei 
bagni  : 

Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici, 
Tal  per  l'arena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 
fatt'eran  pietra,  e  i  margini  da  lato: 
perch'io  m'accorsi  che  il  passo  era  liei. 

Inf.  XIV  -  79  84. 


(1)  De  Vulg.  Eloqu.  1.  1%  cap.  XI.  «  Dicimus  ergo  Romanorum  non  vul- 
gate, sed  potius  tristiloquium  italorum  vulgarium  omnium  esse  turpissi- 
mum  :  ncc  mirum,  ctim  etiam  morum,  habituumque  deformitate  prae  oun- 
olis  videantur  foetere;  diount  enim  :  Me  siire,  quinte  dici?». 
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Bolsena,  le  anguille  nel  latte  e  nella  vernac- 
cia e  papa  Martino  V  sono  ormai  strettamente 
accomunate. 

Ben  ghiotto  ne  fu  il  papa,  che,  fino  all'ultimo 
giorno  di  sua  vita,  aveva  fatto  della  pietanza  pre- 
ferita una  buona  scorpacciata. 

Martino  V  ammalò  dopo  il  pranzo  e  poco  dopo 
moriva.  A  gioirne  non  furono  solo  gli  uomini,  ma 
anche  le  sue  mancate  vittime  ;  son  rimasti  i  se- 
guenti versi  a  immortalarne  la  contentezza  : 

«  Gaudeant  anguillae,  qùod  mortuus  est  ille, 
Qui  quasi  morte  reas  excoriabat  eas  ». 


Italia  meriòionale 


Nel  reame  di  Apulia  —  in  tutta  l'Italia  meri- 
dionale cioè  —  Dante  ebbe  assai  limitata  ingeren- 
za :  lontano  dalle  vicende  interne,  poco  liete  an- 
che qui  per  la  popolazione  del  regno  che  tutta- 
via aveva  una  certa  omogeneità  per  il  governo 
angioino,  Dante  conosceva  i  fatti  principali  col- 
legati con  le  figure  più  notevoli  :  Guglielmo  d'Al- 
tavilla ,  Federigo  II ,  Pier  della  Vigna ,  Costanza, 
Manfredi. 

,  Dei  fatti  che  riguardano  la  dinastia  di  Svevia, 
come  quella  che  avea  capeggiato  fino  a  Corradino 
il  parlilo  ghibellino,  Dante  si  mostra  ben  edotto. 

«  Fortunata  »  terra,  sottoposta  ai  colpi  di  for- 
tuna, di  cui  essa  assai  si  duole,  è  1' Apulia,  che 
ricorda  le  feroci  guerre  sannitiche  ,  le  tarantine, 
le  puniche,  gli  assalti  dei  Saraceni,  le  sfortunate 
vicende  di  Manfredi  e  di  Corradino. 
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Non  sempre  leali  sono  stati  i  suoi  abitanti  : 
se  ne  duole  il  poeta,  che  Manfredi  —  caduto  quan- 
do Dante  vagiva  appena  —  sollevò  tra  le  alte  fi- 
gure della  storia,  mentre  ai  baroni  suoi  diede  l'e- 
piteto infamante.  Causa  della  rotta  di  Benevento 
fu  il  mancato  contrasto  fatto  alle  milizie  di  Carlo 
d'Angiò  dai  signori  dipendenti  da  Manfredi  0 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese. 

Inf.  XXVlll  -  16-17. 

Altre  erano  state  le  promesse  a  sostegno  della 
sua  politica  :  le  male  arti  del  Papa  ,  i  suoi  stessi 
errori  nel  governo  e  nel  comando,  il  poco  aiuto 
del  suo  partito,  la  slealtà  o  l'ignoranza  dei  suoi 
feudatari  (^)  —  tra  questi  il  conte  Riccardo  di  Ca- 
serta e  Giordano  Lancia,  zio  di  Manfredi,  sui  quali 
pesa  r  onta  di  aver  abbandonato  il  nodo  strate- 
gico di  Ceprano  —  cooperarono  crudamente  contro 
la  sorte  di  Manfredi  ;  ed  egli  cadde ,  lasciando  il 
suo  dominio  all'invasione  francese  e  preparando 


(1)  Nel  Fiore,  *  per  dire  ohe  uno  non  fu  mendace ,  si  afferma  eh'  egli 
«non  fu  di  Puglia».  (G.  Mazzoni  in  Giornale  d'Italia  del  1.  gennaio  1921). 

(2)  Secondo  il  Villani  (1.  7"»,  cap.  9")  i  baroni  vennero  meno  alle  pro- 
messe *  o  per  viltà  di  cuore  ,  veggendo  i  suoi  in  volta  (dopo  l'eccidio  dei 
cavalli  tedeschi,  stratagemma  ohe  disonorava  gli  angioini)  e  ohi  disse  per 
tradimento  come  gente  infedele  et  vaghi  di  nuovo  signore  >. 
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la  via  al  nuovo  delitto  che    la    storia  con  orrore 
registra  :  la  decapitazione  di  Corradino. 

Anche  questi  provò  tristemente  la  poca  fe- 
deltà di  quanti  avean  promesso  di  aiutarlo  e,  per 
la  loro  nequizia,  vide  subito  oscurarsi  il  suo  astro, 
appena  sorto,  a  Tagliacozzo 

Ove  senz*armi  vinse  il  vecchio  Alardo. 

Inf.  XXVlll  -  16 

Non  pieno  fu,  però,  il  tradimento  dei  Napo- 
letani :  «  qui  Dante  esagera,  perchè  molti  Pugliesi 
lasciarono  la  vita  sulle  rive  del  Calore,  molti  lan- 
guirono nelle  prigioni  angioine  tra  il  Reame  e  la 
Provenza.  Egli  con  uno  scatto  del  suo  generoso 
sdegno  avvolge  in  una  sola  condanna  tutti  i  sud- 
diti del  valoroso  e  nobile  Manfredi  »  Q. 

Il  motivo  del  tradimento  va  ricercato,  secondo 
lo  Zingarelli ,  non  nel  desiderio  di  conservare  la 
vita,  ma  nell'  odio  e  nella  gelosia  dei  capi  delle 
varie  regioni  del  reame  eccitate  spesso,  anche  ar- 
tificialmente, le  une  contro  le  altre,  per  un  innato 
antagonismo  di  razza. 

Né  pace  né  amore  portava  il  governo  angioi- 
no :  lo  spirito  militare  francese,  prepotente  e  vano. 


(1)   N.  Zingarelli  :  Dante  e   la  Puglia  —  in   Giornale  Dantesco,  1900 
pag.  390-391. 
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difficilmente  riusciva  sopportabile  ;  spesso  ,  anzi, 
verso  gente  che  credevasi  discesa  in  terra  di  con- 
quista, provocava  avversione,  odio  addirittura.  Il 
sistema  di  governo  era  assai  peggiore  di  quello 
svevo  caduto;  gran  rammarico  si  ebbe  in  tutto  il 
regno  di  non  aver  appoggiato  con  ogni  sforzo 
Manfredi  e  Corradino. 

Del  tirannico  governo  angioino 

Puglia  e  Proenza  già  si  duole 

Purg.  VII  —  126. 

afferma  Sordello  nell'ampia  rassegna  delle  condi- 
zioni generali  d' Italia. 

E  in  Sicilia  presto  era  venuta  la  riscossa,  pro- 
vocata dal  non  essersi  gli  ufficiali  francesi  per 
nulla  reso  conto  dei  sentimenti  degl'isolani. 

Lamenta  Carlo  Martello  che  anche  in  Sicilia 
dominerebbero  i  suoi  parenti  : 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accuora 
Li  popoli  soggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  Mora! 

Farad.  Vili  —  73-75. 

In  una  terzina  ecco  ricostruito  il  divampar 
della  rivolta  del  Vespro  Siciliano,  la  sua  vera  causa, 
il  grido  particolare  della  folla  tumultuante. 

Seguì  l'aspra  guerra  tra  gli  Aragonesi  chiamati 
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in  soccorso  dai  Siciliani  e  gli  Angioini ,  guerra 
lenta,  ma  non  priva  di  fulgidi  episodi,  che  si  tra- 
scinò sino  alla  pace  di  Caltabellotta. 

Né,  a  sua  volta,  il  governo  aragonese,  nono- 
stante una  più  dolce  soggezione  e  il  ricordo  di- 
nastico degli  Altavilla,  era,  nella  sostanza,  troppo 
migliore  di  quello  rovesciato;  almeno  cosi  appare 
nel  giudizio  di  Dante. 

Altri  tempi  ricorderanno  quei  popoli:  oh,  gli 
Altavilla  !  oh,  il  buon  Guglielmo  !  E  Dante  lo  vede 
il  buon  re  di  Sicilia  e  Puglia  del  secolo  precedente 
nel  cielo  di  Giove,  tra  i  giusti,  mentre  i  popoli  di 
di  Napoli  e  di  Sicilia  piangono  per  il  mal  governo 
di  Carlo  II  e  di  Federico  d'  Aragona  : 

E  quel  che  vedi  neirarco  declivo 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federico  vivo. 

Farad.  XX  -  61-63. 

L'avarizia  di  Roberto,  ai  giorni  di  Dante,  op- 
primeva esosamente  il  suo  vasto  dominio.  Avverso 
Dante  alla  politica  guelfa  del  «  re  da  sermone  », 
gli  è  contro  per  bocca  dei  suoi  antenati. 

Accanto  alle  notizie  storiche  dell'  Italia  Meri- 
dionale, Dante  ce  ne  dà  anche  geografiche,  espresse 
in  guisa  da  far  rivivere  la  realtà  che  viveva  da- 
vanti   ai   suoi  occhi   o  la  visione  della    sua  fan- 
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tasia:  arte  questa  potente,  che  abbaglia  e  fa  do- 
mandare spesso  se  anche  il  prettamente  fantastico 
non  sia  stato  minutamente  oggetto  dell'  osserva- 
zione dell'  artista. 

Da  qui  le  varie  quistioni  se  Dante  sia  stato  in 
molti  di  quei  luoghi  di  cui  ci  descrive,  con  evi- 
denza da  pittore,  particolari  che  sfuggirebbero  ad 
altri  osservatori. 

La  Sicilia  ?  Dante  la  sfiora  con  lo  sguardo 
durante  le  sue  peregrinazioni,  la  vede  distendersi 
forse  mentr'egli  naviga  l'Ionio  o  costeggia  la  Ca- 
labria o  fugge 

l'onda  là  sovra  Cariddi 
Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa. 

Inf.  VII  -  23-23. 

Ed  essa  gli  appare,  nella  sinuosa  linea  dei 
monti  dominati  e  annebbiati  verso  Catania  dai 
vapori  dell'Etna,  dai  Faro  fin  giù  giù  verso  Sira- 
cusa: 

...  la  bella  Trinacria  che  caliga 
Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo. 

Farad.  VII  -  67-70 

Troppi  particolari  vi  sono  per  negare  ch'egli 
abbia  visto  con  la  sola  fantasia:  queir  «  intoppa  » 
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pei  vortici  sopra  la  voragine  di  Cariddi  ,  ove  le 
acque  ribollono  eternamente  in  una  ridda  frene- 
tica che  torna  alla  fantasia  di  Dante  nell'  osser- 
vare gli  avari  e  i  prodighi  dell'inferno  (^);  la  stessa 
conoscenza  dei  venti  del  golfo  di  Catania,  e  dei 
fenomeni  vulcanici  secondari  dell'Etna  sono  non 
piccoli  indizi  che  possono  confortare  F  ipotesi  di 
una  breve  permanenza  nella  costa  orientale  si- 
cula  f  ). 

Di  Napoli,  Dante  non  fa  che  qualche  cenno; 
mentre  da  parte  dei  commentatori  e  dei  biografi, 
si  dà  come  molto  probabile  l' ipotesi  eh'  egli  vi 
sia  stato.  Per  lo  Zingarelli  1'  andata,  se  avvenne, 
fu  motivata  dall'  aver  partecipato  Dante  ad  una 
legazione  fiorentina  presso  Celestino  V,  che,  prima 
del  «  gran  rifiuto  »,  era  stato  condotto  da  Carlo  II 
da  Aquila  a  Napoli. 

Certo  è  che  di  luoghi  cotanto  pittoreschi  nella 
Comedia  non  incontriamo  che  rarissimi  accenni. 
Così  nel  canto  III  del  Purgatorio  è  riportata  in 
volgare  la  parte  centrale  della  tradizionale  epigrafe 
sulla  tomba  di  Virgilio  :  «  Mantua  me  genuit,  Ca- 


ci) sul  posto  il  vorticoso  rigirare  delle  acque  è  chiamato  poeticamente 
garofano. 

(2)  Cfr.  P.  Castorina:  Catania  e  Dante  Alighieri  (tip.  G.  Pastore  1883)  — 
Torraca  :  Il  Regnt  di  Sicilia  nelle  opere  di  Dante  (Sandron,  1900)  —  Il  Pitrè 
si  m.ostra  scettico  circa  la  venuta  di  Dante  in  Sicilia,  ritenuta  probabile 
da  L  Vigo  (Dante  e  la  Sicilia  —  Q.  Pedone  Lauriel,  Palermo  1870). 
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labres    rapuere ,  tenet    nunc    Parthenope:  cecini 
pascua,  nira,  duces».  Dice  Virgilio  del  suo  corpo: 

Napoli  l'ha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 

Purg.  Ili  -  27. 

Al  Vesuvio  Dante  non  accenna  mai;  secondo 
r  opinione  di  I.  Roth,  ai  tempi  delTAlighieri,  esso 
'era  considerato  come  un  qualsiasi  monte ,  non 
avendo  dato  luogo  ad  eruzioni  da  un  pezzo. 

Manfredi  ricorda,  con  una  precisione  che  dà 
da  pensare,  eh'  egli  era  stato  sepolto  «  in  co'  del 
ponte  presso  Benevento  »  0  e  che  l'ingrata  esu- 
mazione delle  sue  ossa  dalla  «  grave  mora  »  toc- 
cava al  pastore  di  Cosenza  ,  identificato  dal  Di 
Chiara  con  Bartolomeo  Pignatelli. 

Tutto  il  regno ,  ridotto  geometricamente  ad 
un  triangolo,  ha  per  vertici  località  bagnate  dai 
tre  mari  italiani  : 

E  quel  corno  d'Ausonia  che  s'imborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Catona 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga.... 

Farad.  Vili  -  61-63 


(1)  In  realtà  i  ponti  presso  Benevento  8on  qnattro;  non  è  stato  faoìle 
identificare  di  quale  parli  Manfredi.  Secondo  il  Meomartini  (La  Battaglia 
di  Beoevento,  1895)  è  il  ponte  della  Maorella. 
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Bari  sull'  Adriatico,  Gaeta  sul  Tirreno  e  Ca- 
tona  sull'  Ionio,  protesa  tra  Reggio  e  Villa  S.  Gio- 
vanni, anzi  tra  Gallico  e  Acciarello  (i),  ben  appa- 
rivano all'occhio  indagatore  come  delle  basi  as- 
sai importanti  sui  tre  mari  da  dominare. 

Della  Calabria  è  pure  ricordato,  tra  gli  spiriti 
teologi  del  Sole 

Il  calavrese  abate  Giovacchino  • 

Di  spirito  profetico  dotato. 

Vissuto  a  Celico  nel  secolo  XII ,  dice  di  lui 
Benvenuto  :  «  scripsit  super  prophetas,  declarando 


(1)  Nella  guerra  del  Vespro  1'  estremità  della  Calabria  fu  teatro  di 
varie  imprese,  essendo  un  punto  strategico  di  prim'ordine.  Anche  i  Fio- 
rentini vi  furono  mandati  ad  aiutare  Roberto  contro  Pietro  d'Aragona. 

A  Catona  si  raccolsero  le  truppe  di  Carlo  per  assalire  Messina  :  «  11 
comune  di  Firenze  mandò  in  aiuto  del  Re  Carlo  50  cavalieri  di  corredo 
et  50  donzelli  gentili  huomini  di  tutte  le  principali  case  di  Firenze  per 
farli  cavalieri,  et  in  loro  compagnie  furono  CCCCC  cavalieri  ben  a  cavallo 
et  in  arme;  et  loro  capitano  per  il  comune  fu  il  conte  Guido  da  Battifolle 
della  casa  dei  conti  Guidi,  et  giunsono  alla  Catena  (sic)  in  Calabria,  quando 
lo  Re  v'era  con  sua  oste  e  stuolo  per  valicare  a  Messina,  onde  lo  Re  Carlo 
si  tenne  dal  Comune  di  Firenze  riccamente  •  servito ,  et  ricevette  la  detta 
cavalleria  gratiosamente  ».  (G.  Villani,  Cron.  —  1.  7°,  oap.  63).  Ma  Carlo  non 
ebbe  fortuna ,  che,  al  sopravvenire  delle  galee  di  Pietro  d'Aragona,  si  ri- 
tirò precipitosamente  dalla  costa.  Ruggero  di  Lauria  «  venendo  alla  Ca- 
tena (sic)  et  a  Reggio  in  Calavria  .  .  .  fece  mettere  fuoco  et  ardere  in  ot- 
tanta uscieri  del  Re  Carlo,  ch'erano  alle  piaggio  disarmati,  et  questo  vide 
lo  Re  Carlo  e  sua  gente,  senza  poterli  soccorrere;  onde  li  raddoppiò  il  do- 
lore. Et  havendo  lo  Re  Carlo  in  mano  una  bao<;hetta,  com'era  sua  usanza 
di  portare,  per  cruccio  la  cominciò  a  rodere  ».  (G.  Villani ,  Cron.  —  1.  7', 
oap.  74).  .     .         ■ 
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prophetias  et  ventura  tempora  ».  Di  alcune  sue 
dottrine  si  occupò  il  concilio  lateranense  del  1215, 
considerandole  come  degne  di  condanna  (i). 

Manca  nella  Comedia  qualsiasi  giudizio  sulla 
indole  e  sui  costumi  calabresi  del  tempo;  e  molto 
il  poeta  avrebbe  potuto  dire  se  colà  avesse,  anche 
brevemente,  soggiornato. 

Buona  opinione  ebbe  Dante  del  dialetto  sici- 
liano ripulito,  in  gran  parte  per  merito  della 
scuola  poetica  siciliana,  fiorita  tra  le  prime  del- 
l' Italia  letteraria ,  alla  corte  di  Federico  II  di 
Svevia  e  di  Manfredi  (^). 

Il  pugliese  sembra  all'  Alighieri  troppo  ricco 
di  voci  barbare  e  strascicate:  era,  dunque,  consi- 
derato meno  degno  di  rilievo  come  lingua  lette- 
raria; ma  sia  dei  poeti  siciliani,  sia  dei  pugliesi, 
l'Alighieri  si  mostra  aperto  ammiratore  {% 


Monte  Cassino  è  ricordato  da  S.  Benedetto,  il 


(1)  ofr.  Stanislao  De  Chiara:  Dante  e  la  Calabria. 

(2)  Il  parlare  plebeo  è  ,  però  ,  condannato  :  «  ...  si  vulgare  SioiJianum 
aooipere  volumus,  scilioet  quod  proditur  a  terrigenis  mediocribus,  ex  ore 
quorum  iudioium  elicendum  videtur,  praelationis  minime  dignum  est;  quia 
non  Bine  quodam  tempore  profertur,  ut  puta  ibi:  «Traggemi  d'este  focora 
se  feste  a  bolontate».  (De  Vulg.  Eloqu.,  1.  1»,  oap.  Xll). 

(3)  De  Vulg.  Eloqu.  -  1.  1"  oap.  Xll. 
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fondatore  del  famoso  convento.  Il  luogo  era  fre- 
quentato 

...  in  sulla  cima 
dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

Farad.  XXll  -  38-39 

quando  Benedetto  vi  sali  a  portarvi  per  primo  la 
parola  buona  di  Cristo  con  la  predicazione  del 
lavoro  profìcuo;  e  cosi  grande  fortuna  egli  ebbe 
nel  suo  apostolato,  che  può  dire  a  Dante 

E  tanta  grazia  sopra  me  rilusse 
Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedusse. 

•   Farad.  XXll  -  43-é5 

Le  notizie  sembrano  tolte  dall'  elogio  di  San 
Benedetto  lasciatoci  da  Gregorio  Magno  (*);  v' è 
troppa  somiglianza  per  poterlo  escludere:  <  Un  Ca- 
stellojdetto  Casinum  ,  sorge  sul  fianco  di  un  alto 
monte  (e  questo  monte  accoglie  entro  un  ampio 
seno  questo  castello,  ma  protendendosi  in  alto  per 
tre  miglia  spinge  le  sue  vetta  quasi  al  cielo).  Qui 
era  un  antichissimo  tempio,  nel  quale  secondo  il 
costume  degli  antichi  pagani  era  dallo  stolto  po- 
polo dei  contadini  adorato  Apollo  >. 


(1)  cfr.  Bassermann  :  op.  oit.  —  pag.  284. 
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Non  sarebbe  perciò  strettamente  necessario 
ammettere  una  vìsita  di  Dante  a  Monte  Cassino 
per  spiegare  T  esattezza  dei  particolari  nell'episodio 
svoltosi  nel  cielo  di  Saturno. 


;:  ^=)1ÓK: 


Sardegna 


Della  Sardegna  s' è  già  parlato  a  proposito 
della  impudicizia  delle  donne  fiorentine  e  s' è  visto 
quale  poco  buona  opinione  si  avesse  ai  tempi  di 
Dante  dei  costumi  della  Barbagia  (^). 

L' isola  fiera  era  pochissimo  nota  allora,  no- 
nostante fosse  nel  medioevo  oggetto  di  contesa  e 
di  baratto. 

Lontana  dalla  terraferma,  essa  appariva  agli 
occhi  di  chi  non  vi  avesse  posto  piede  e  non  l'a- 
vesse percorsa  nelle  sue  vaste  e  ricche  pianure, 
quasi  terra  selvaggia ,  dove  uomini  e  donne  — 
tranne  nelle  poche  città  —  vivessero  in  uno  stato 
quasi  primitivo.  Da  ciò  il  paragone  dantesco. 

V  è  ancora  un  altro  ricordo  legato  alia  indif- 
ferenza di  tutti  i  governi,  che,  trascurando  le  bo- 


(1)  cfr.  pag.  31  e  seg. 
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nifiche,  hanno  ridotto    terreni    feracissimi  centri 
micidiali  di  malaria: 

se  degli  spedali 

Di  Valdichiana  tra  il  luglio  e  il  settembre 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre.... 

Inf.  XXIX  -  49-52 

Sono  i  falsatori    della    decima    bolgia    puniti  tra 
quel  puzzo  e  quel  marciume. 

Nella  quinta  bolgia  Dante  avea  già  trovato 
un  sardo  che  avea  tradito  per  denaro  i  Visconti 
di  Pisa,  signori  di  Gallura  : 

....  frate  Gomita 

Quel  di  Gallura,  vasel  d'ogni  froda, 
Ch'ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fé'  lor  si,  che  ciascun  se  ne  loda: 

Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano  (i) 
Si  com'ei  dice:  e  negli  altri  ufici  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

Inf.  XXII -81-86 


(1)  L'espressione  di  piano  è  eminentemente  sarda,  derivata  dal  latino 
de  plano,  ed  equivale  a  «  zitto  zitto  ,  in  segreto  »,  A  questo  proposito  va 
ricordato  che  Dante  non  riconosce  nei  Sardi  l'uso  di  dialetti  propri;  ma 
li  chiama  (De  Vulg.  Eloqu.,  1.  1*,  cap.  XI)  imitatori,  scimmie  del  latino. 
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E  non  è  solo  1' abile  ciurmadore;  v' è  anche 
un  suo  conterraneo  con  lui,  della  stessa  stoffa: 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro:  ed  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

Inf.  XXU  -  87-89 

Lo  Zanche  era  stato  vicario  di  re  Enzo  di 
Sardegna,  figliuolo  di  Federico  II,  nel  Giudicato 
di  Logi^oro.  Colà,  a  dire  di  Dante  e  dei  commen- 
tatori, ne  fece  di  ogni  risma,  distinguendosi  so- 
prattutto per  baratteria.  Ma  non  fini  bene  i  suoi 
giorni,  che  Branca  d'Oria,  il  genero,  l'uccideva 
—  s'  è  già  visto  —  a  tradimento  (^). 

Notizie  sarde  potè  avere  con  larghezza  il  poeta 
dall'  amico  Nino  Visconti  che ,  oltre  che  podestà 
di  Pisa,  fu  giudice  di  Gallura. 

Dante  si  mostra  ben  edotto  dei  sentimenti  di 
Nino ,  che  ricorda  con  commozione  la  figliuola 
Giovanna  e  si  duole  delle  nozze  della  moglie  — 
Beatrice  d'  Este  —  con  Galeazzo  Visconti ,  preve- 
dendo affanni  e  che 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
La  vipera  che  i  Milanesi  accampa 
Com'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Purg.  Vili      79  81 


(1)  cfr.  pag.  104. 
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E  qual'  è  la  gioia  di  Dante  nel  saperlo  nel 
Purgatorio  e  non  nell'  inferno  come  si  credeva  ! 
È  come  se  il  fratello  sapesse  salvo  il  fratello: 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra  i  rei. 

Purg.  Vili  -  53-54 

In  realtà  l'amico  non  poteva  ricambiare  al- 
trimenti r  affetto  per  l' amico  defunto  e  seppe 
trovar  gli  elementi  per  sollevarne  la  memoria 
nell'estimazione  comune  e  per  dare  un  conforto 
alla  buona  Giovanna. 


^Xi 


(7=  =SJ 


La  rapida  rassegna  è  terminata  :  fermiamoci 
ora  al  tentativo  di  fissare  il  motivo  unico  che 
ha  guidato  Dante  nel  suo  giudizio  ,  specialmente 
nelle  sue  condanne. 

Non  il  fatto  personale  gli  ha  strappato  la  pro- 
testa formale,  ma  l'opposizione  alla  politica  pre- 
dicata da  lui  e  con  asprezza  combattuta.  E  dove 
—  come  a  Firenze  —  in  lui,  oltre  che  la  politica, 
si  perseguitava  1'  uomo,  allora  s'  è  avventata  più 
furiosa  e  frequente  l'invettiva. 

Assai  diverse  da  quelle  che  egli  vagheggiava 
apparivano,  pur  dopo  tragici  tentativi,  le  condi- 
zioni d' Italia ,  e  la  convulsione  di  cui  davano 
spettacolo  i  comuni  liberi  ,  i  signori  feudali,  le 
marche  disubbidienti,  i  regni  insofferenti  di  giogo, 
dovea  sconvolgere  quel!'  animo  che  d' infinito  a- 
more  amava  la  sua  terra  che  avea  percorsa  e 
studiata  nelle  grandi  passioni. 
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Infuria  egli  contro  gli  uomini  assai  spesso  (^); 
ma  quanta  dolcezza  quando  il  pensiero  s'eleva  ad 
abbracciare  tutta  l'Italia  diletta  ! 

Essa  è  «  la  dolce  terra  latina  »  (%  è  «  il  bel 
paese  là,  dove  il  sì  suona  ì^  (%  è  4  il  giardin  del- 
l'Impero  »  {^)  è  «  Italia  bella  »  (^)  :  né  v'è  ombra  di 
retorica  in  questo  dire,  ma  tutto  un  sincero  en- 
tusiasmo, una  pura  devozione,  che  traspare  anche 
neir  ira. 

E  la  terra  cosi  bella,  cui  arrise  lungo  periodo 
di  padronanza  nel  mondo,  è  degenere,  è  diventata 
prava,  è  boccheggiante  per  le  piaghe  infinite  ,  è 
ostello  di  dolori,  è,  infine,  la  <5  serva  Italia»,  sban- 


(1)  Per  quanto  rignarda  i  personaggi  singoli  e  i  loro  castighi  o  i  loro 
premi  possiamo  pienamente  condividere  l'opinione  di  E.  Gorra  (Il  sogget- 
tivismo di  Dante  —  Bologna,  Zanichelli)  :  «  Lodi,  biasimi,  vizii  o  virtù  di 
nn  personaggio  eì  non  inventa  ,  ma  tace  o  trasceglie  quelle  o  quelli  che 
meglio  rispondono  alle  esigenze  dell'arte  o  al  suo  ufficio  di  giudice  retto 
e  severo.  I  suoi  personaggi  egli  non  vuole  ritrarre  nella  loro  varietà  e 
complessità  psicologica,  ma  soltanto  in  certi  aspetti  e  atteggiamenti,  che 
possono  non  esser  sempre  i  medesimi  in  diverse  occasioni.  Basta  al  poeta 
che  nessuno  possa  accusarlo  di  avere  per  cieco  entusiasmo  o  basso  livore 
o  puerile  capriccio,  falsato  la  verità  e  la  storia;  bastava  a  lui  di  potere 
all'occasione  mostrare  che  quanto  asserisce  ha  radici  nella  realtà  e  nella 
coscienza  contemporanea  »  (pag.  29)  insomma  «  obbiettivismo  e  soggettivi- 
smo insieme  fusi  con  arte  meravigliosa;  la  più  scrupolosa  esattezza  scien- 
tifica disposata  al  più  profondo  idealismo  «  (pag.  30).  cfr.  nota  1,  pag.  9. 

(2)  Inf.   XXVil  -  26. 

(3)  Inf.  XXXIU  -  80. 

(4)  Purg.  VI  -  107. 

(5)  Inf,  XX  -  61. 
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data  nave,  che  mancano  timone  e  nocchiero.  Quanti 
tirannelli  qua  e  là!  1  villani,  sì  a  Firenze,  sì  al- 
trove, si  atteggiano  a  veri  uomini  di  parte. 

Una  salvezza  potrebbe  venire  all'  Italia  dal 
lasciare  sedere  nel  suo  trono  il  re  dei  Romani,  a 
cui  dovrebbero  esser  devoti  tutti,  poiché  egli  solo 
è  l'erede  dei  Cesari  ! 

Ma    chi    ascolta  il   monito  ?  Continua  eterna 

la  lotta 

...  e  l'un  l'altro  si  rode 

Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Purg.  VI  -  83-84. 

In  tali  condizioni,  poteva  l'uomo  politico  non 
ricorrere  all'invettiva?  Poteva  temperarla  quando, 
sembrando  sul  punto  di  attuarsi  il  suo  gran  so- 
gno per  la  discesa  di  Arrigo  VII  e  pei  tentativi 
ghibellini  di  Uguccione ,  esso  svaniva  per  le  op- 
posizioni aperte  o  coperte  di  signori  e  di  popo- 
lani ?  Poteva  resistere  il  poeta  alla  piena  del  suo 
dolore  e  all'  amarezza  che  gli  gonfiava  il  petto, 
quando,  pel  bene  della  patria,  in  lotta  col  Papa, 
in  lotta  coi  suoi  concittadini,  in  lotta  cogli  stessi 
compagni  di  sventura ,  egli  ,  il  Puro  ,  si  vedeva 
chiuse  le  porte  della  città  nativa  in  faccia,  si  sen- 
tiva condannato,  ricondannato,  senza  che  mai  — 
anche  dopo  volger  di  fatti  e  di  anni — leale  e 
aperta  ritrattazione  del  suo  torto  partisse  da  Fi- 
renze verso  chi  l'onorava  e  l'amava  ? 


GIUDIZI  DI  DANTE  SU  CITTA  ITALIANE  17Ó 

Egli  non  sarebbe  stato  sincero  se  avesse  fatto 
violenza  al  suo  sentimento,  se  fosse  stato  «  timido 
amico  del  vero  »  :  l'opera  d'arte  qua  e  là  sarebbe 
caduta,  non  alimentata  dal  guizzo  della  vera  pas- 
sione. 

Egli  lo  sa,  per  la  nequizia  umana,  che  l'arte 
sua,  lungi  dall'  innalzarlo  presso  i  suoi  contem- 
poranei, lo  farà  da  molti  odiare.  E  trepiderà,  co- 
me uomo  : 

...  di  provedenza  è  buon  ch'io  m'armi 
Si,  che  se  luogo  m'è  tolto  più  caro, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Farad.  XVll-  109-111 

Dirà  ciò  che  a  molti  avrà  «  savor  di  forte 
agrume  (^)  »  o  dovrà  tacere?  Ma  allora  non  «s'in- 
futurerà »  la  sua  vita.  p]gli  confessa  al  suo  ante- 
nato lo  stato  d'animo  : 

E,  s'io  al  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

Farad.  XVll— 118-120 

Brilla  di  più,  di  gioia,  la  luce  di  Cacciaguida 
ad  incoraggiare,  ad  eccitare  —  spirito  guerriero  — 


(1)  Parg.  XVll  -  117. 
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il  nipote  incerto;  e  risponde,  con  solennità,  con  una 
sentenza  che  è  sprone  e  ammonimento  insieme: 
—  Sii  sincero:  solo  le  coscienze  disoneste  saran 
contro  di  te,  se  tu  le  fustighi.  Lascia  pur  grattar 
dov'è  la  rogna  !  Poiché 

►  ...  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
E  ciò  non  fia  d'onor  poco  argomento. 

Farad.  XVll  -  130-135 

La  salvezza  delle  genti  d' Italia,  dell'  «  umile 
Italia  »,il  bene  d'Italia  è  nel  «  grido  ^  di  Dante. 
Illusione,  sì,  anche  questa,  nel  Poeta,  che  le  pas- 
sioni di  parte  travolsero  e  idealità  e  ammonimenti 
di  poeti  e  di  filosofi!  Ma  non  piena  illusione;  la 
sua  parola  è  stata  nei  secoli  ora  fioca  facella  ora 
vivida  fiahima  che  ha  illuminato  una  lunga  via 
di  umiliazioni  e  di  eroismi,  di  rinunzie  e  di  gran- 
dezza ! 

Nel  Convivio  egli  mostra  perchè  spesso  in- 
veisce contro  chi  mal  opera:  «  Io....  quando  polca 
gli  errori  della  gente  abbominava  e  dispregiava, 
non  per  infamia  o  vitiiperio  degli  erranti,  ma  de- 
gli errori . . .  perocché  ragionevole  e  onesto  è  non 
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le  cose,  ma  la  malizia  delle  cose,  odiare  e  procu- 
rare da  esse  di  partire  ». 

Non  ,  dunque  ,  odio  spira  il  suo  canto  dove 
vuol  colpire  e  inveisce,  ma  sdegno  contro  le  colpe 
di  uomini,  attraverso  i  maggiori  colpevoli:  che  il 
mondo  sia  migliore,  men  «  deserto  7>  di  amore,  di 
pace ,  di  lealtà  ,  egli  chiede  (*).  E  per  questo  ha 
adoperato  la  sferza. 

E,  quando  questa  gli  cadde  di  mano,  che  il 
suo  lungo  peregrinare  quaggiù  era  finito,  ed  egli 
vide,  tra  i  fantasmi  del  suo  ultimo  sogno.  Beatrice 
discesa  dal  Cielo  e  il  suo  maestro,  per  l'arte  del 
discepolo,  non  più  fioco  ,  invitarlo  a  riprendere, 
senza  più  ritorno ,  il  viaggio  eterno ,  si   spensero 


(1)  Ben  compresero  i  Fiorentini ,  cinquantadue  anni  dopo  la  morte 
rli  Dante,  gli  ammonimenti  del  loro  poeta;  eli  vollero  pubblicamente  sen- 
tire e  approfondire  con  la  richiesta  fatta  ai  Reggitori  della  Repubblica  il 
12  agosto  1373 ,  che  fu  il  migliore  atto  di  contrizione  e  di  omaggio  per  il 
grande  esiliato  :  «  Per  parte  di  molti  cittadini  di  Firenze,  desiderosi  tanto 
per  sé  medesimi,  quanto  per  gli  altri  loro  concittadini,  ed  anche  pe'  loro 
posteri,  di  venire  ammaestrati  nel  libro  di  Dante,  dal  quale  anche  i  non 
litterati  possono  imparare  a  fuggire  il  vizio  e  ad  acquistare  la  virtù  :  ri- 
verentemente vi  supplichiamo  di  provvedere  ad  eleggere  un  uomo  savio, 
valente  e  ben  versato  nella  dottrina  di  questo  Poema,  il  quale  per  un  tempo 
non  maggiore  di  un  anno  ,  faccia  lezione  del  libro  ohe  volgarmente  chia- 
masi el  Dante  a  quanti  vorranno  venire  ad  ascoltarlo  in  tutti  i  giorni  non 
feriati,  e  per  lezioni  continuate  come  suol  farsi,  e  con  salario  a  piacer 
vostro  non  maggiore  di  cento  fiorini  ».  (liayér  :  op.  oit.  —  pag.  473). 

11  desiderio  vivamente  sentito  dai  Fiorentini  fu  favorevolmente  accolto; 
l'incarico  delle  lezioni  fu  affidato  al  letterato  più  valoroso  che  allora  a- 
vesse  r  Italia  -  Petrarca  agonizzava  :  -  al  Boccaccio. 
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le  selvagge  ire  contro  di  lui:  sembrò  vero  il  suo 
dire,  si  chiamò  santa  la  sua  parola,  e  città  e  prin- 
cipi si  proclamarono  onorati  d' aver  ospitato  il 
Vate  randagio.  E  l'Italia  non  chi  aveva  imprecato 
vide  in  Lui,  ma  chi  aveva  amato  e  sofferto  per 
il  suo  bene ,  additando  nel  suo  pieno  ardore  di 
vita,  una  via  di  salvezza  :  allora  lo  collocò  tra  i 
suoi  Numi. 
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